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Luigi Vinci 


Non è solo l'Italia a registrare una potente ripresa di lotta ope- 
raia ma è tutta l'Europa occidentale. Le differenze tra paese e 
paese sono assai grandi ma il processo è comune; e il problema 
è dumque se operano determinazioni comuni. E un secondo pro- 
blema è se queste lotte rappresentano un fatto congiunturale 0 
segnano l'apertura possibile di un periodo di forte mobilitazio- 
ne operaia e di rilancio della sinistra classista. 

Vediamo prima di che si tratta (fuori dal nostro paese). Lotte 
di grande asprezza caratterizzano la Gran Bretagna, con la mo- 
bilitazione dei minatori e, incipiente, dei poligrafici; la Fran- 
cia, con gli scioperi e l’azione di piazza dei siderurgici della Lo- 
rena; il Belgio, con l’agitazione dei lavoratori della Vallonia. 
Il denominatore comune è quello della difesa dell’occupazione 
in settori industriali di fortissima razionalizzazione finalizzata 
al risparmio di forza-lavoro, e talora anche in via di ridimen- 
sionamento come capacità produttiva. Si può perciò pensare a 
un movimento essenzialmente di resistenza e più o meno rapi- 
damente destinato alla sconfitta: è questa la lettura che ne vie- 
ne fatta dalla stampa europea e, dietro le quinte, anche da par- 
te di varie dirigenze del movimento operaio. Non siamo d’ac- 
cordo, per quanto ci riguarda, e poi vedremo il perché. Com- 
pletando il quadro, Spagna e Grecia sono attraversate da tem- 
po da grandi ondate di lotte operaie finalizzate soprattutto al 
salario, e in Germania i sindacati hanno messo sul tavolo della 
trattativa con i datori di lavoro e con lo stato l’obiettivo delle 
35 ore settimanali e avviato le procedure, colà complesse, per 
l’avvio della lotta. 

V'è certamente, in questo movimento, ivi compreso quanto 
accade nel nostro paese, l’elemento di una risposta di resistenza 
all'attacco all'occupazione. Non è però il solo fattore, né si può 
condividere, d'altro canto, la tesi che la resistenza ai licenzia- 
menti sia obiettivamente priva di sbocchi. Va rimarcato, come 
prima cosa, che l'Europa occidentale non solo è attraversata dal- 
la ristrutturazione tecnologica, in ritardo più o meno rilevante 
rispetto al Giappone e agli Stati Uniti, ma anche che, in ragione 
principalmente, benché non solo, di questo ritardo, che l’Euro- 
pa è pure colpita da processi più 0 meno estesi di deindustrializ- 
zazione i quali riguardano settori di rilevanza ‘ ‘strategica”’ dal 
punto di vista della possibilità di autonomia politica e finanzia- 
ria dei vari paesi. La risposta operaia non è perciò solo ai licen- 
qimmenti ma, in altro angolo visuale, anche a tale deindustria- 
lizzazione, e come tale coincide con l’interesse generale della so- 
cietò a non regredire economicamente, nel tenore di vita, nelle 
relazioni economiche e politiche col “resto de mondo”. Una spe- 
cificazione ulteriore di questo discorso è che non v'è possibilità 
alcuna di difendere lo “‘stato sociale” dalle politiche reagania- 
me imierme e internazionali, in un contesto di stagnazione eco- 
momica e, în essa, di restringimento di una parte della grande 
amdasiraa “siratezica’’ nonché di indebolimento a livello econo- 
muco e polimco nei rapporti internazionali. E dunque anche per 
quesso lis loss operaia è ‘‘progressiva”’, o comunque, fuori da 
gni schematizzazione suscettibile di essere caricata di signifi- 
«usi adendogic:-astraiti, è coincidente con l’interesse materiale e 
politico dells grande maggioranza sociale. 

Mie moe Bassa. Il processo della divisione internazionale del 
dire marcia perso ulieriori livelli di centralizzazione — essen- 
inilmense fuori dall'Europa — dei nuovi settori “strategici” del- 
Fenmanmuzs e della ricerca. E dunque la loca opersia ‘di resi- 


stenza” ha anche il significato di obblizare î governi e non su- 
bire e le borghesie a non integrarsi a tale divisione internazio. 
nale e ai suoi effetti di marginalizzazione economica dell’Euro- 
pa, ma a realizzare misure controcorrente più o meno estese, 
che tendano a ritagliare al nostro continente uno spazio rilevante 
nella ricerca e nei nuovi settori del trattamento dell’informazio- 
ne, della cibernetica, del recupero ambientale, e così via. E inol- 
tre: dato questo ruolo, peraltro insurrogabile da altre forze, che 
la lotta operaia “‘di resistenza” svolge, in Europa tende a essere 
più “‘facile’’ che altrove l’impiego delle nuove tecnologie e pro- 
duzioni di beni e di servizi in obiettivi democratico-sociali, qua- 
li l’estensione-democratizzazione dei servizi sociali, la tutela e 
il recupero dell’ambiente e delle risorse, la riduzione dell'orario 
di lavoro, il miglioramento delle condizioni di vita nelle aree me- 
tropolitane, il superamento del sottosviluppo vecchio e nuovo, 
la crescita culturale delle popolazioni. 

L'alternativa a cui l’Europa occidentale è drammaticamente 
di fronte, in prospettiva di breve periodo e non più solo “stor 
ca”, è tra declino e, per molti aspetti, barbarie sociale, politica 
e culturale, se nei suoi principali paesi si consoliderà la gestione 
reaganiana, di cui sono partners non soltanto la Thatcher e Koh 
ma anche Craxi e ormai lo stesso Mitterrand, e nuovo svilup- 
po, democrazia e socialismo se le lotte operaie cominceranno 
a segnare dei punti, a riaggregare la fiducia della gente, a espl- 
citare un grande disegno di trasformazione della società, a unt 
ficare attorno a sé il nuovo pacifismo giovanile, le donne, è “’ver- 
di”, gli intellettuali. 

E il discorso non è ancora finito. La grande potenzialità delle 
attuali lotte operaie ha le sue radici in ulteriori aspetti del qua- 
dro generale. Occorre anche rimarcare che esse sono in un post 
tivo rapporto di reciproca influenza con una radicalizzazione 
di vaste aree delmovimento operaio organizzato, e, in ciò, com 
livelli più maturi di riflessione, fuori dalle tradizionali schema- 
tizzazioni del riformismo-keynesismo o del riformismo-realsocra- 
ismo, circa i metodi e i contenuti della battaglia per il soa 
smo. Vi è anche, d’altra parte, il simmetrico spostamento a de- 
stra di rilevanti aree riformiste, colonizzate dal reaganismo, che 
vanno dal Partito socialista italiano a quello francese, da! Por- 
tito socialista spagnolo alla destra laburista e socialdemocrett 
ca britannica; ma non può essere sottovalutato lo spostamento 
a sinistra di larga parte del Partito laburista, della socialdemo- 
crazia nordica e di quella tedesca, e la più ampia dialettica, con 
la “‘liberazione’’ in corso di concezioni e pratiche di sinistra, 
nel Partito comunista italiano. Siamo dunque non solo dinnan- 
zi a un puro riflesso fisiologico, ‘‘sociale’’, ma le lotte operate 
in corso in Europa tendono a produrre anche un nuovo positi- 
vo profilo culturale, politico e programmatico delle tradiziona- 
li organizzazioni partitiche e sindacali della sinîstra — oltre che, 
in alcuni paesi, come l’Italia, a produrre e a consolidare rue 
organizzazioni, come Dp. Il panorama è molto differenza ar 
paese a paese, andando dal fanalino di coda francese, per wa 
anche del congenito idiotismo opportunista del locate Porro 
comunista, ove non a caso la lotta operaia è più suscernbe È 
essere sconfitta, a situazioni marcatamente più avanzare, ben 
ché tutte, per così dire, ““a metà strada”’, dove moltissamo è dr 
fare e da costruire, come l’Italia e la Gran Bretaena. dove a 
lotta operaia però tende già a investire il terreno del eovereo. 
e anche, a nostro avviso, la Svezia e la Germania. 

Infine va rimarcato che l’ondata di lotte operate în atto tende 
a ‘““debordare’’ ampiamente i confini del proletariato diretta- 
mente colpito dalla ristrutturazione e dalla deindustrializzazio- 
ne per investire le aree più o meno nuove e più 0 meno în espan- 
sione degli impiegati, dei tecnici, dei lavoratori dei servizi o dei 
settori dell’informazione. I motivi di ciò sono numerosi, ed uno 
più “‘obiettivo”’ e ““di periodo”, come portata potenziale, det 
l’altro. Secondo la sociologia ideologica più corrente, quella cioè 
tutta al servizio dei più bassi bisogni del potere borghese, la classe 
operaia sarebbe in inarrestabile declino. L’operazione ‘‘scienti- 
fica’’ a supporto di questa tesi è consistita e consiste nel defimi- 
re ““classe operaia”’ i lavoratori manuali dei settori più tradizio- 
nali della produzione di beni. Va da sé, così, che il “‘salto”’ tec 
nologico attuale non poteva che ridimensionare tale “‘classe ope- 
raia”. La ragione “per cui alla borghesia quest’ideologia da quat- 
tro soldi è utile, è che facilita le sue operazioni propagandisti- 
che di isolamento culturale e politico delle aree operaie più co- 
scienti, che non possono che essere quelle esistenti da più tem- 
po, più sperimentate, più organizzate, ecc. È inoltre correlata 


a ianio pensiero “’socsologico’ l’idea che saremmo ormai den- 
tro ad una sorta di rivoluzione tecnologica “in permanenza”, 
per cui non ci iroveremmo di fronte tanto al riassestamenio ad 
un minore ma stabile livello delle dimensioni relative sia delle 
forze di lavoro manuali che dell’industria, ma dinnanzi ad un 
processo di loro inarrestabile declino sino alla loro sparizione 
negli anni 2000 se non prima. Ma la realtà è tutta un’altra: il 
capitalismo procede per “‘salti’’, obbligato sia a farli, che ad 
arrestarsi subito dopo, dalle sue contraddizioni; esso non si muo- 
ve per nulla, cioè, secondo la logica delle potenzialità intrinse- 
che della tecnologia; e in concreto se è vero che il “‘salto”’ in 
atto tende a dimensionare l’industria europea tra il 35 e il 40% 
del prodotto lordo, è anche vero che tende a collocare il prole- 
tariato concreto, ossia, secondo Marx, la popolazione salariata 
e quella inoccupata priva di mezzi di sostentamento autonomo, 
come maggioranza sempre più larga della popolazione. Ci tro- 
viamo, in altri termini, non già dinnanzi alla scomparsa tenden- 
ziale del proletariato ma al suo aumento quantitativo e relati- 
vo. Né le politiche freneticamente in corso per disarticolarne gli 
orientamenti e i comportamenti politici di gruppo sono suscet- 
tibili riteniamo, di conseguire grandi successi, perché a fronte 
di quote assai esigue di nuove o tradizionali professionalità ben 
retribuite, 0 che si vuole retribuire bene, sta una realtà di pseudo- 
professionalità acquisibili, sulla base di una generica scolariz- 
zazione che ormai hanno tutti, in qualche settimana, e di gran- 
di masse di nuovo sottosalario e di nuovo supersfruttamento. 
La ‘‘nuova imprenditorialità”’ e il ““decentramento”’ sono cioè 
una realtà, nell’essenziale, di sottosalario, di aumento della gior- 
nata lavorativa, di assenza dei diritti sindacali per la maggio- 
ranza di chi vi lavora. Nell’informatica e nel “terziario avanza- 
to’’ nostrano si evadono i contributi e si pagano le ragazzette 
che perforano schede 650-700 mila lire al mese, e un’ora di 
straordinario al giorno non retribuitavi è la norma. Va da sé 
che i siderurgici non possono rimanere soli, se non altro perché 
la loro esperienza sindacale è un prezioso insegnamento ed un 
potente momento di attrazione per milioni di nuovi proletari. 

E dunque in atto, assieme a questa ripresa di lotte operaie in 
Europa occidentale e il rimescolamento di carte da essa indotto 
nella sinistra, anche il processo — poco visibile perché molto 
‘‘sotterraneo’’, ma ormai forte — di ricostituzione del proleta- 
riato in classe per sé. È peraltro la “‘storia”’, questa, di ogni ri- 
strutturazione del capitale. 

La sinistra, se tutto ciò capirà, potrà farcela. 


Manifestazione di operai tedeschi per la riduzione d’orario di lavoro. 


LIBERTÀ DI STAMPA 
E DECISIONISMO 


Il presidente del Tribunale civile di Varese ha dispos 
questro di quattro libri che trattano la vicenda della P2 
corso del latitante piduista Ortolani. Vi è un chiarissimo artice- 
lo 21 della Costituzione a tutela della libertà di stampa e » 
una sentenza della Corte costituzionale che esclude il seques 
di stampati in sede di ricognizione sommaria, ma evidenteme» 
te il giudice di Varese non soltanto non sa della P2 ma amc®e 
se ne stropiccia delle leggi dello stato. 

Si tratta peraltro dell’ultimo avvenimento a danno dell 
bertà di stampa nel nostro paese, nel crescendo impressiomamse 
degli ultimi tempi. In questo crescendo si situano infatti la “Vo 
tizzazione”’ della Rai, che sta giungendo all’epilogo, la contee 
na di Repubblica a seguito di una querela per diffamazione de 
parte di Marco Pannella, evidentemente “‘libertario’’ solo 
se stesso, la condanna dell’Ansa per aver riportato un documems 
di fonte terrorista, il linciaggio del direttore del Corriere dela 
Sera Cavallari da parte del Psi, la sua condanna per la * 
mazione” (sic) di questo partito e infine la sua giubila 

Da tempo denunciamo il pericolo acuto per gli istituti base 
ri della democrazia e dello stato di diritto che viene dall’atruse 
corso politico ““decisionista’’ e dalla sua leadership craxîame È 
illusorio pensare che l’autoritarismo si fermi alla repressione de 
la classe operaia — al suo bersaglio primo ed essenziale; prom 
0 poi esso tende a travolgere ogni libertà. È ora che la parte pw 
lita degli intellettuali — dei giornalisti, dei magistrati, e così we 
— se ne renda conto; si renda perciò conto che non si può esse 
re con il potere contro la scala mobile e contro il potere per è 
libertà di sta:npa; scala mobile e libertà di stampa sono la ste 
sa concreta trincea. Piaccia 0 non piaccia. 

Il pericolo è grave anche per quel basilare istituto dello see 
di diritto che è l’autonomia della magistratura: il potere “der 
sionista” vi sta reclutando forze e complicità crescenti, si è ee 
mai prossimi ad uno ‘“‘sfondamento”’; la magistratura ste &- 
ventando un’altra Rai di regime. E dunque anche qui occorre 
che la parte pulita, democratica, civile, liberale degli intellermas 
non finga di non vedere la persecuzione che colpisce i magise 
ti del lavoro che difendono ad un tempo gli operai e le leg 
mocratiche dello stato. La Repubblica sa, è ovvio, che vi some 
a Milano giudici sotto inchiesta per aver applicato rigorosamense 
lo Statuto dei lavoratori: perché non ne parla? Non ritieme è 
denuncia di tale abuso contigua alla battaglia per la libertà & 
stampa? 

Il Pci per bocca di Pecchioli ha espresso la sua indignazione 
e denunciato la connessione tra ““decisionismo”’ e attacco ate 
libertà di stampa. Giustissimo, benissimo; bene sarebbe omcbe 
se, allora, si evitasse di consentire a questo governo di ottemere 
la fiducia alla Camera. 

Bene sarebbe anche se Dp non fosse sola in Regione Lom 
bardia a lottare contro la P2, e i compagni del Pci che vos 
fare questa lotta non fossero costretti a passarci sotto banc 
notizie di cui sanno, perché il loro partito, è come le tre 7 
scimmiette. Perché Varese, a proposito, per il rico 
lani? La Lombardia è la regione di quel cognato di C 
litteri, ch’è oggi sindaco in pectore di Milano 
Trento stava inquisendo per traffico d’armi 
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Milano, 21 aprile 1984 


La grande ed entusiasmante mobilitazione dei lavoratori e la 
battaglia parlamentare della sinistra hanno sconfitto il gover- 
no: il decreto che intendeva saccheggiare la scala mobile è ca- 
duto. Gli operai e la sinistra sono tornati, dopo tanti anni, a 


irtoria avrebbe potuto essere maggiore, sia nel suo pote- 
are nuovamente della sinistra il punto di attrazione di aree 
> culturali vaste che in questi anni avevano cominciato 
sene, e sia nel suo effetto di demoralizzazione e 
li disarticolazione dello schieramento avversario, se il Pci non 
si fosse inventato di consentire al governo di ottenere, alla Ca- 
mera, il voto di fiducia. 

Formalmente ciò è avvenuto per impedire al Psi di mettere 
in crisi la presidenza Jotti. Ma, oltre a essere questo un rischio 
obiettivamente insignificante, si trattava anche di uno scoper- 
tamente disperato bluff, che se si fosse deciso di andare a “ve- 
dere”’ avrebbe solo recato grave disagio alla compattezza della 
maggioranza di governo. La realtà é dunque questa: la “destra” 
interna al Pci ha esaltato la concretezza del ricatto del Psi per 
condurre la maggioranza del gruppo dirigente ad accettare un 
ammorbidimento della tattica parlamentare: e tale maggioran- 
za ha consentito. 

Il carattere autolesionista di tale condotta è soprattutto evi- 
denziato, infine, dal fatto che è stato presentato immediatamente 
un nuovo decreto sostanzialmente identico al primo, con la mo- 
tivazione, espressa in modo tanto chiaro quanto arrogante da 
Craxi, che al primo decreto era venuta l’adesione politica del- 
l’intero parlamento e non gli era mancata, alla fin fine, che un 
“timbro”. 

Il regalo fatto dal Pci a Craxi ha inoltre messo questo partito 
in una situazione penosamente ingestibile. L’ammorbidimento 
alla Camera è “‘razionalmente’’ spiegabile solo inventando che 
avrebbe condotto a più costruttive intenzioni della maggioran- 
za di governo; l’esistenza di tali supposte più costruttive inten- 
zioni sarebbe “provata”, a sua volta, dal carattere “‘positiva- 
mente modificato” del nuovo decreto; ecco dunque che ci si deve 
inventare che le modificazioni formali del nuovo decreto sareb- 
bero in realtà “‘sostanziali’’; e infine, data questa supposta mo- 
dificazione positiva, sarebbe non solo possibile ma utile modi- 
ficare la tattica parlamentare, passando dall’ostruzionismo al 
“confron.: Ma il fatto è, ripetiamo, che il nuovo decreto non 
è che la reiterazione, nell’essenziale, del primo: e dunque il Pci 
sarà costretto o a capitolare, in linea pratica con i ghirigori “lo- 
gici” di cui sopra, oppure a nuovamente ribaltare le sue argo- 
memsazioni, se costretto dalla mobilitazione operaia a riprende- 


Sciopero contro il decreto bis, Milano 19.4.84. 


di forzare la mano imponendo alla maggioranza di questo sin- 
dacato di “riagganciare”’ i socialisti rinunciando al recupero com 
la lotta dei punti di scala mobile persi ma rinviando la questro- 
ne alla futura trattativa sulla “riforma del salario”; circa la quale 
ha abbastanza chiaramente precisato che a suo avviso il proftr- 
to padronale non si tocca, che la scala mobile va ridimensione- 
ta e che i sindacati devono avviare una politica salariale “mer 
tocratica”’ spostando quote di salario dal basso verso l'elmo 
(“non si può avere tutto, salario per incentivare la profe 
lità e al tempo stesso difesa integrale delle categorie inferior: da- 
l’inflazione”’). 


La situazione delineatasi nel Pci e nella Cgil è dunque estre- 
mamente preoccupante (dopo una vittoria nelle fabbriche, nel- 
le piazze e in parlamento!); la capacità di autogol di questa par- 
te della sinistra italiana è veramente infinita, desolante ne riap- 
pare l’incapacità a lottare per il potere — in qualsivoglia pro- 
spettiva politica si voglia porre questa lotta. I giochi peraliro 
sono lungi assai dall’essere fatti. Pur dinnanzi al lungo “’pon- 
te’” pasquale e con ampie aree di militanti del Pci e della Cgil 
a fare i pompieri, i lavoratori di Milano, di Bologna e di Napoli 
hanno scioperato e manifestato, rispondendo all’appello dei con- 
sigli di fabbrica; il potenziale di lotta appare maggiore, în real- 
tà, che a febbraio, le idee sono ancora più chiare, l’organiza- 
zione orizzontale datasi dai consigli regge bene. Le aree di simi- 
stra dentro al Pci e alia Cgil hanno tenuto ben ferma la loro 
determinazione non solo a lottare contro qualsiasi riedizione del 
decreto che intenda colpire la scala mobile, ma anche a prose 
guire sulla via del rilancio di ruolo politico-sindacale e politico- 
generale dei consigli, sulla via cioè di una generale rifondazione 
del sindacato. C'è dunque di più — ecco il punto — che a feb- 
braio. Non dimentichiamo che allora Lama stava per firmare, 
e il vertice del Pci per abbozzare, e che solo la mobilitazione 
dei consigli e dei lavoratori fermò la riedizione del film del 22 
gennaio ’83. Oggi, cioè, può riaccadere esattamente quanto è 
avvenuto due mesi fa nelle fabbriche, nei sindacati, nelle piaz 
ze, nel Pci. 


Il nodo sta nella rapida mobilitazione nuovamente deî lavo- 
ratori. La volontà in essi e la consapevolezza delle posie mate- 
riali e politiche in gioco ci sono tutte; e se qualora vi fosse an- 
che un problema di assunzione di responsabilità e di iniziata 
da parte politica, Dp c’è ancora. Adesso come due mesì fa @ 


febbraio, assieme ai lavoratori e ai consigli. Indicando nuova- 


mente nella difesa intransigente della scala mobile e nella lotta 
contro questo governo, sino a ricorrere allo strumento dello saio 
pero generale, e in parlamento all’ostruzionismo, l’unica via con- 
creta per la quale oggi passano la politica economica dell’occu- 
pazione, del sali delle pensioni, dei servizi sociali, ed tl rr 
lancio della x e la sua affermazione politica in Itala. 


DEL DECRETO E 


MANOVRA RECESSIVA 


CONTRO 


LA SCALA MOBILE 


a cura di Maria Teresa Rossi 


La relazione di minoranza svolta dal com- 
pagno Franco Calamida alla Camera nel 
corso del dibattito sul decreto «contro la 
scala mobile» inizia con un’ampia sintesi 
i antefatti, a cominciare dall’accordo 
22 gennaio ’83, il quale stabilisce vin- 
coli alla libertà contrattuale e al ruolo di 
protagonismo dei lavoratori, che compor- 
tano un vero e proprio blocco alla demo- 
crazia, investendo /’intero sistema politico 
e il rapporto stato-governo e società. Un 
compromesso sociale, che segna l’avvio espli- 
cito di soluzioni e orientamenti autoritari, 
non registra alcun consenso sostanziale di 
lavoratori, disoccupati, cassintegrati, non 
apre la strada né al contenimento dell’in- 
flazione né al risanamento del deficit. Nes- 
suna delle pur limitate e parziali contropartite 
sull'occupazione e sul fisco viene attuata. 

La fase uno della politica governativa ha 
come tappe basilari il decreto 463, conver- 
tito in legge col voto di fiducia, e la legge 
finanziaria. Filo conduttore di questa po- 
litica è la gerarchizzazione relativa ai sog- 
getti sociali da penalizzare in progressio- 
ne, a partire dagli strati che possono offri- 
re minore resistenza. E la misura più chia- 
ramente anticipatoria del decreto del 15 feb- 
braio è la modifica della scala mobile dei 
pensionati, con l’eliminazione del punto uni- 
co e il calcolo percentuale per l’adeguamento 
al costo della vita. 

Tutte le misure adottate vanno nella di- 
rezione di proteggere i grandi patrimoni e 
colpire i redditi da lavoro, nella logica di 
una sempre più iniqua red: 
reddito. 


(A 
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degli impegni assunti. Al contrario ha man- 
tenuto aperto uno «spiraglio interpretati- 
vo» relativo all’accordo (il conteggio dei 
decimali) per imporre non una verifica, ma 
una contrattazione globale, di tipo nuovo, 
riassumibile in «io prendo tutto e non do 
niente». Il fattore di novità consiste nel ren- 
dere esplicita l’assenza di ogni contropartitia. 


Dall’ampia analisi delle linee di fo 
delle scelte che caratterizzano la pol 
vernativa e padronale riproduciamo 
riguardanti il problema della «leg 
costituzionale» del decreto, e la m 
recessiva su occupazione e salario. R 
neremo nel prossimo numero su que! 
riguardano la manovra inflattiva. 


Incostituzionalità 
e devastazione 
dello stato di diritto 


Secondo Magistratura Democratica, che 
denuncia fra l’altro il fatto che per la pri- 
ma volta una prassi cosiffatta si verifica dopo 
oltre mezzo secolo di provvedimenti di ri- 
duzione dei salari adottati nel 1930 dal go- 
verno Mussolini, afferma che col decreto 
sono state operate «gravi violazioni della 
legalità costituzionale». L'affermazione è 
così argomentata: « Invalidando d’autori- 
tà un accordo sindacale liberamente stipu- 
lato e ancora oggi in vigore, il decreto vio- 
la il principio di libertà sindacale stabilita 
dall’articolo 39 della Costituzione, di cui 
l’attività di contrattazione costituisce com- 
ponente essenziale. Secondo tale principio, 
infatti, la legge può intervenire nella ma- 
teria tipicamente riservata all’autonomia col- 
lettiva solo per sostenere quest’ultima e dare 
a essa maggiore efficacia ovvero per sosti- 
tuirla quando que carente, per rea- 


autonomia contrattuale, impedirne 
luppo o cancellarne gli effetti, a van : 
degli imprenditori e liberandoli dagli m- 
pegni contrattuali assunti, per imporre co 
dizioni economiche e normative più sfove 
revoli ai lavoratori. 

«Il decreto legge, inoltre, recependo è 
opzioni favorevoli alla linea governa 
senti in una parte soltanto dei sindac 
rappresentativi, altera in modo inquì 
te e distorsivo il rapporto tra le dive 
ganizzazioni sindacali, introducendo 
rettiziamente e dall’alto fattori di lì 
zione svincolati dal parametro della 
capacità rappresentativa e pregiud 
connotati autentici del sindacato come 
mento essenziale della democrazi 

«Il decreto, infine, cancellando p 
l’indennità di contingenza, riduce 
re del salario e pregiudica quindi, a d 
dei lavoratori, il rapporto di proporzio 


celiz Cosumane e ore non I00era abcu- 
ne fiminezione an fase a criteri di opportu- 
nè. di comsenzenze economica 0 di pre- 
sumo aegevezse somerzle. Ed è vulneraro an- 
che di grmciguo È aguazlianza consacara- 
no dialll’azioniio 3, posso che la riduzione della 
contmsenze dommezzia in misura propor- 
Tiemalmente mazziore proprio i lavoratori 
che ammo retribuzioni più basse (già per- 
centuazieente vicine al limite della sufficienza) 
rispetto a quelli che godono di trattamenti 
più elevati». 

Wiene dunque violata una prassi conso- 
lidara, determinante la Costituzione materiale 
del mostro paese, e vengono negati i pre- 
supposti stessi dello stato di diritto, pro- 
dotto dalla società conflittuale. Non riguarda 
in astratto il diritto alla contrattazione, ma 
il protagonismo sociale, e in particolare dei 
lavoratori, che alla contrattazione assegnano 
la funzione di strumento non solo per la 
difesa dei loro interessi, ma di trasforma- 
zione della società. 

È in discussione non solo il diritto alla 
lotta di classe, che si afferma con la prati- 
ca e non richiede riconoscimenti, ma il rap- 
porto contrattazione, rivendicazioni sociali, 
lotte e funzione del legislatore. 

Il decreto in oggetto è il punto di arrivo 
di un processo in atto da diversi anni che 
stravolge la tradizionale concezione progres- 
sista e democratica del diritto del lavoro. 

La legge non tutela più il più debole, il 
lavoratore, nei confronti del più forte, l’im- 
presa, non consolida i punti alti della con- 
trattazione, ma opera in direzione oppo- 
sta, definendo i tetti che non possono es- 
sere superati dall’iniziativa e rivendicazio- 
ni dei lavoratori, ma solo dal padronato. 

L’«emergenza economica» si fa legge, 
diritti considerati inviolabili vengono can- 
cellati, il «diritto d’impresa » sostituisce lo 
Statuto dei lavoratori e si fa largo demo- 
lendo conquiste consolidate dello Stato di 
diritto. 

La devastazione dello stato sociale pro- 
cede in parallelo con quella dello Stato di 
diritto, e il decreto contro la scala mobile 
ne è simbolo e sintesi. 

Questo «punto di arrivo », che vede il più 
alto livello di contraddizioni nella sinistra 
e nel movimento sindacale, ha radici nel pas- 
sato; ma può diventare « punto di parten- 
za» per la ripresa di un progetto della si- 
nistra e nuovi rapporti a sinistra, se ne ven- 
gono colti i significati di fondo. 

Le politiche dei sacrifici, costruite da gran 
parte della sinistra e del movimento sinda- 
cale e utilizzate oggi contro la sinistra, della 
«centralità del costo del lavoro », dello scam- 
bio tra salario e occupazione, dello « scambio 
politico », tra salario e rapporti di potere 
e di governo, hanno prodotto la tendenziale 
separazione tra lavoratori e rappresentanze. 

Le politiche espresse all'Eur non hanno 
prodotto i risultati auspicati, ma incrinato 
rapporti di forza e di credibilità (l’identi- 
tà, l'autonomia e il progetto della sinistra) 
che hanno aperto le porte all’aggressività 
della Confindustria e della maggioranza di 


governo. 


ne rispetto ai problemi di « go- 

», cioè la legittimazione da parte 
dei lavoratori o da parte delle istituzioni. 
Riguardano i nuovi terreni di contrattazione 
nel rapporto con lo Stato moderno, nel qua- 
dro della crisi dello Stato sociale e in pre- 
senza di una fase di inflazione di lungo pe- 
riodo. 

Quale errata risposta a quest'ordine di 
problemi si è sviluppata una nuova conce- 
zione del sindacalismo, definibile come « sin- 
dacalismo governativo». Riguarda la Uil, 
nata come incidente di percorso del sinda- 
calismo italiano nel suo processo di unifi- 
cazione, e la Cisl, dalle tradizioni contrat- 
tualiste, salarialiste e che vedeva al suo in- 
terno molto viva una cultura consiliare. Le 
sue scelte recenti, di sostegno «al decreto e 
di ricatto rivolto al movimento consiliare 
appaiono in contraddizione con una parte 
consistente della sua stessa storia. 

Si va definendo una « straordinaria san- 
ta alleanza» sulla vicenda politica di que- 
sto decreto. Che cosa accomuna i sosteni- 
tori più accesi di esso, Craxi, lo stesso se- 
gretario della Cisl Carniti, e anche la Con- 


findusiria, dopo la legittumazi ferta 
da Agnelli al «governo che governa», se 
non il consenso al «governo forte » che de- 
cide, dunque al decisionismo statuale co- 
me forma di regolazione dei rapporti fra 
corporazioni? 

Le culture che si delineano sono di as- 
soluta gravità per il sistema democratico, 
politico, e l’assetto sociale... 

La «democrazia governante» è crisì e de- 
grado del sistema democratico, e in quan- 
to tale non può essere governante se nom 
forzando i connotati autoritari con una wera 
e propria prospettiva di «controriforma delle 
istituzioni». Le politiche e le culture tese 
a consolidare la «nuova alleanza » compor- 
tano in realtà un «patto fra governanti», 
di potere, che non si regge su un progetto 
politico, né sull’organica espressione dì ran- 
presentanze sociali, sia pure parziali... 

Anche alla Cgil si pongono problemî, che 
per la sua storia e ruolo riguardano tutto 
il paese. La sua scelta positiva di rifiuto del 
decreto non deve ridimensionarsi a mossa 
di corto respiro... La Cgil può contribuire 
all’avvio di un processo di moderna rifon- 
dazione della politica, cultura e prati 
dacale, costruita sulla base dei profondi pro- 
cessi di trasformazione della classe lavoratnoe 
e della società... 


Democrazia e uguaglianza 
sono i valori 
espressi dai Consigli 


I lavoratori e i delegati, dopo anni di si- 
lenzio più o meno paziente, di colpevoliz- 
zazione in quanto responsabili della crisi 
per il «loro orribile egoismo salariale», di 
crescente disoccupazione, di cassa integra- 
zione senza prospettive, di licenziamenti mi- 
nacciati e attuati, di arroganza padronale 
e confindustriale, di obiettivi enunciati senza 
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lotta, di lotte spesso attuate senza 0 
vi o con sbocco in direzione opposta 
dita del potere d’acquisto del salario, 
autoconvocati, pronunciati, e sono sc 
lotta in tutto il paese... 

La mancata consultazione dei lavorato- 
ri non ha posto solo un problema di meto- 
do, ma il segno ultimo, il confine 


rabile, della caduta della democrazia nei sin- 
dacato e dunque di emarginazione della clas- 
se lavoratrice, di caduta di ruolo nei pro- 
cessi sociali e politici di controllo delle isti- 
tuzioni e di trasformazione della società. 

Non a caso il primo problema posto dai 
Consigli è stata la democrazia, il rapporto 
tra democrazia nei rapporti interni al mo- 
vimento operaio e prospettive della demo- 
crazia nel paese e nel rapporto con le isti- 
tuzioni e lo Stato. È stata respinta una con- 
cezione del ruolo della classe lavoratrice del 
tipo «tacere e produrre», cioè la politica 
del passaggio dall’« antagonismo al prota- 
gonismo » intesa come «voi smettete di fare 
gli antagonisti che noi facciamo i protago- 
nisti»... 

I lavoratori, con le loro lotte e assemblee, 
manifestazioni, grandi mobilitazioni, si sono 
presentati antagonisti rispetto a uno stato 
accentratore di scelte e di potere, insoffe- 
rente di ogni forma di controllo, rispetto 
a una contrattazione centralizzata, superata, 
e perdente in termini di potere; ruolo dei 
consigli e dei lavoratori, difesa del salario 
e dell’occupazione... 

Questo movimento ha messo in luce « fat- 
tori di verità », in particolare la fragilità della 
teoria del « patto sociale » come cardine di 
un nuovo sistema di relazioni industriali; 
ha restituito respiro e vivacità alla dialetti- 
ca dell’intera sinistra. Dallo scontro in at- 
to la sinistra e i sindacati usciranno cam- 
biati, tutti sono chiamati a rimettere in di- 
scussione ipotesi e strategie, a confrontar- 
si con ciò che hanno affermato nelle piaz- 
ze milioni di lavoratori: «il lavoro non è 
un costo, ma un diritto! »; affermazione che 
riguarda l’analisi della crisi, il rapporto tra 
le classi, la solidarietà tra disoccupati, cas- 
saintegrati e occupati, la priorità del pro- 
blema occupazione in rapporto con il mo- 
dello di sviluppo; in sostanza il progetto e 
la trasformazione della sinistra in grado di 
ricomporre un blocco sociale che sappia in- 
dicare nuove prospettive per il paese. 

Il movimento consiliare ripropone con 
forza la questione operaia e il rapporto con 
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il potere, e le sue trasformazioni in atto 

Ha un contenuto propositivo il sempli- 
ce fatto che esiste, contro le molte posizioni, 
interne anche alla sinistra ufficiale, che con- 
siderano incompatibile il ruolo dei consi- 
gli con le «oggettive compatibilità poste dal- 
l'emergenza economica». 

Le concezioni, e pratiche politiche, e cul- 
ture di impianto statalista, ben profonde 
anche a sinistra e nel movimento sindaca- 
le, si scontrano con le prospettive della cul- 
tura e del movimento consiliare, dei suoi 
valori, del suo senso della partecipazione 
e della democrazia, del rapporto solidale 
tra le diversità come si presentano nella so- 
cietà moderna, della libertà e dei diritti so- 
ciali. 

Questa cultura, e ipotesi politica, può es- 
sere condannata, contrastata, ignorata, ma 
non è strumentalizzabile: o si sta dalla sua 
parte o, sia pure con mille varianti, diver- 
se e certo da non confondre, dall’altra. 

Non è riducibile a scontro tra concezio- 
ni autoritarie e stataliste e spontaneismo e 


amutivismo della pente, ma 
si di involuzione autoritaria e corporariva 
dello stato e una prospettiva alternativa: um 
progetto per la trasformazione sociale, po- 
litica, di ampio respiro. 


Il movimento consiliare è il punto di r- 
ferimento per questo progetto; non è tur- 
to, certo, ma nessun obiettivo è perseemi 
bile dall’opposizione senza la sua crescita 
di ruolo e di capacità di proposta e prota- 
gonismo... E va ben oltre la lotta contre 
il decreto; pone le basi, certo non ancora 
complete, per un «programma della fase 
2» che risponda all’urgenza e dramma 
cità con cui si pone il problema del lavoro 


Esso ha rappresentato la « verifica di pame 
operaia » dell’accordo del 22 gennaio "BR. 
e delle politiche di compromesso che lo bam 
no prodotto; oggi esprime la domanda. è 
il contributo attivo, di una nuova strase 
gia per il movimento operaio, strateenca 
mente conflittuale con il programma am 
tioperaio espresso dal governo. 


Nella logica del governo 
la disoccupazione 
non è più un problema 


Nella fase 2 della manovra governativa 
non è presente alcuna proposta di politica 
economica e industriale che affronti il pro- 
blema della disoccupazione. 

I disoccupati ufficiali nell’area dell’Oc- 
se superano i 30 milioni. I tassi di incre- 
mento indicano ogni mese l’aggravarsi della 
situazione: nel 1982 in Italia il 13,6% del- 
le famiglie si è collocato a un livello di reddito 
inferiore alle 600.000 lire al mese, mentre 
crescono quelle prive di ogni fonte di red- 
dito, e una percentuale consistente è in fa- 
se di esaurimento dei risparmi; inoltre si ap- 
prossimano gli effetti sociali dei licenzia- 
menti incentivati. Si diffondono nuove mi- 
serie e più profonde diseguaglianze, che com- 


portano rotture ed effetti sociali dramme. 
tici, ai quali il «realismo dei governamt » 
non è sensibile: dai programmi di goverme 
e dagli obiettivi legislativi è eliminata cem 
analisi, ogni riferimento, allo «stato dele 
società», che dovrebbe essere il princinae 
indice per misurare lo «stato dell’ecome 
mia» a definire le politiche di interven: 
dello stato... 

Nel Protocollo (la proposta di accorta 
fra parti sociali avanzata dal governo) sì me 
mina il Mezzogiorno e non si va oltre il e dn 
veroso rito». Eppure questo problema mor 
riguarda solo il Sud, ma aree assai estese 
del Nord e di tutto il paese.... 

Scrive l'economista Pasquale Saraceme 
A fine del 1983 la disoccupazione merde 
nale si valuta pari al 13% della forza lav 
ro dell’area, quella centro-nord al 7%. Une 
cognizione dell’impegno di cui la potnor 
meridionalistica dovrà farsi carico neî pros 
simi anni, per perseguire l’obiettivo del pae 
impiego, richiede che siano tenute presen 
ti, oltre alla disoccupazione attuale, ame 
le variazioni prevedibili nella popolazione 
e nella forza lavoro delle due aree. Nel de 
cennio 1981-1991 la forza lavoro merda 
nale (non contaggiate le possibili migrazom. 
si accrescerà di circa 1,1 milioni di um 
e quella del centro-nord di 300.000. La» 
manda addizionale di lavoro nel Mezzo 
no si può quindi valutare nel decennio & 
due milioni, se si mettono in conto el at 
tuali 850.000 disoccupati.... In base a ve 
lutazioni Istat l’incremento della forza © 
lavoro meridionale, pur ridotto rispetto & 
decennio precedente, sarebbe pur seme 
di circa 600.000 unità, mentre nel centro 
nord si avrebbe una riduzione di 700.008 
unità... Che questa ipotesi non possa esse 
re accolta è indicato dal fatto che nel tres- 
tennio hanno trovato lavoro in settori ese 
agricoli 320.000 unità in media all’amma 
nello stesso decennio 197]-'81, considera 
to prevalentemente di crisi, la media scese 
soltanto di 200.000. Quanto al decennio 


DI83-51 siobtanmo senere presenze che nei 
nemo iniziale 1982-83 la disoccupazio- 
me è guemensans e È prodotto ha segnato un 
megresso. Lo radzzione è stata dell’1,7% ri- 
perso alle posizioni raggiunte nel 1981; se 
mel 198 si comseguirà l'aumento program- 
mano del 2%, si ritornerebbe nel 1984 alle 
posizioni di fine 1981. 

Dopo aver avanzato un'ipotesi, non senza 
perplessità, e che a mio giudizio non ap- 
pare comunque condivisibile, sul rappor- 
to tra ripresa durevole e soluzione dei pro- 
bbliezzi occupazionali poco oltre il 1955, pro- 
segne: 

Ma supponiamo che, come si sente di- 
re, la disoccupazione sia fenomeno desti- 
mato a durare a tempo indeterminato a mo- 
fivo dell'intensità senza precedenti assun- 
ta dal progresso tecnico; nella prospettiva 
di un aumento durevole di prodotto non 
accompagnata da aumento di occupazio- 
ne, si renderebbe allora inevitabile una ri- 
duzione della durata del lavoro nelle for- 
me di diminuzione della settimana di lavoro 
o di anticipo dell’età pensionabile. 

Ciò è esattamente l’opposto della poli- 
tica perseguita dal governo e delle sue pro- 
poste concrete: nessuna scelta che favori- 
sca la riduzione d’orario e invece aumento 
dell’età pensionabile... 

La situazione è ben descritta nella « Re- 
lazione sulla stima del fabbisogno di cassa 
del settore pubblico per l’anno 1984»: ... i 
ristagno dell’occupazione complessiva e l’au- 
mento della disoccupazione, specie per le 
persone in cerca di primo impiego (v. Ta- 
vola) sono stati accompagnati da una for- 
re crescita delle esportazioni... mentre è ri- 
masta compressa la domanda interna ed è 
diminuito il tasso di investimento. 

Il quarantunesimo rapporto semestrale del- 
l’Isco esprime la previsione che il tasso (si 
tratta sempre di quello ufficiale) di disoc- 
cupazione passi dal 10% nell’83 al 10,4% 
nell’84, cioè non siamo in presenza di al- 
cuna ripresa del mercato del lavoro... 

Questi dati di fatto, che nessuno confu- 
ta, costituiscono il problema vero, di fon- 
do degli anni 80; la risposta, o la mancata 
risposta, costituisce la discriminante tra svi- 
luppo equilibrato e degrado; un confine di 
civiltà. 

Il governo, e una supposta moderna cul- 
tura economica, non propone politiche at- 
tive per il lavoro, ma una sola e ferma con- 
vinzione: riducendo i salari e dunque l’in- 
flazione aumenterà l'occupazione, attraverso 
le politiche dell’esportazione e dell’aggan- 
cio alla ripresa economica a livello mondiale. 

Si tratta di politiche in parte già speri- 
mentate, quelle stesse che la « Relazione del 
fabbisogno "84» indica come « parallele » 
al crescere della disoccupazione. 

Ma non è solo questo il punto, tutto il 
ragionamento è composto da passaggi e cor- 
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relazioni illogiche, indimostrate e contrad- 
dittorie. Non è vero che il costo del lavoro 
è motore dell’inflazione; le esportazioni sono 
trainate dall’ascesa del dollaro, che traina 
anche l’inflazione e una sua caduta produr- 
rebbe effetti contraddittori, prevedibilmente 
opposti; non è detto che la ripresa in alcu- 
ni paesi forti sia stabile (molti prevedono 
una ricaduta nell’85), non è detto che lag- 
gancio » avvenga, e soprattutto che deter- 
mini nuove prospettive occupazionali. È più 
probabile il contrario: ci può essere infatti 
ripresa produttiva con ulteriore caduta oc- 
cupazionale... 


Nello stesso quarantunesimo rapporto Isco 
è scritto: « Una recuperata flessibilità dei sa- 
lari è fattore che consente un maggiore al- 
leggerimento della base occupazionale... le 
esperienze di altri paesi sembrano confer- 
mare l’esistenza di una relazione inversa tra 
salario individuale e occupazione ». 

A parte il ruolo di esportatore di infla- 
zione e importatore netto di capitali dagli 
Usa... il problema occupazionale non è stato 
risolto neppure « nei paesi forti», gli Usa, 
l’Inghilterra, la Germania (che si è «libe- 
rata» della forza lavoro d’immigrazione). 
E questo il « modello di sviluppo » al qua- 
le dovremmo agganciarci? 

La cultura economica del governo, e il re- 
lativo vuoto di proposte, appare così rias- 
sumibile: «il problema occupazione non esi- 
ste più » e non si tratta di assenza di politi- 
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ca, ma di politica organica allo scontro îron- 
tale con il movimento operaio. Essa porta 
alle due società, schematicamente: «ì po- 
chi che lavorano molto » e « gli altri», cioe 
alle condizioni di frantumazione sociale delle 
quali sono già presenti segni, e non secondari. 

È un prezzo che il nostro paese ha già pa- 
gato, e in forme diverse tutti i paesi euro- 
pei, e più gravi quelli del Terzo mondo, al- 
la lunga fase di recessione manovrata da- 
gli Usa; possono venire ora soluzioni dal- 
l’incerto aggancio all’incerta ripresa ame- 
ricana, dalla generale concorrenza tra i paes 
industrializzati per incrementare le espor- 
tazioni comprimendo la domanda in 
Non è tempo di porre seriamente i 
plesso problema del rapporto tra la 
economia (bilancia dei pagament 
che industriali e di settore) e il dol 
quando sale ci danneggia e quando s 
ci danneggia? 

E ancora, siamo in presenza di un aumento 
della produzione industriale ma non di un'in- 
versione di tendenza del degrado dell’appa- 
rato produttivo, dell’abbandono di interì set 
tori, del ridimensionamento di altri, che com- 
portano caduta ulteriore dell’occupazione. 

E infine, nelle attuali condizioni, anche 
una poco prevedibile ripresa durevole e uno 
sviluppo di un moderno terziario non hanno 
effetti automatici di creazione di nuovi posti 
di lavoro. 

È diffusa questa convinzione: «nel me- 
dio periodo le nuove tecnologie creeranno 
nuova disoccupazione, ma successivamen- 
te l’immovazione farà sorgere più posti di 
quanti ne avrà soppressi ». A parte che per 
un disoccupato il «medio periodo » è un pez- 
zo della sua vita, viene da chiedersi: ma per- 
ché? È un atto di fede pura e semplice a, 
più probabilmente, di malafede? 

In quale momento si inverte la tenden- 
za? Quando mai, ai meccanismi capitalisticì, 
del libero mercato, che con l'ingresso delle 
nuove tecnologie si fanno più perversi, sì 
è concessa tanta credibilità da far gridare 


alta «ceriezza del miracolo »? Al contrario 
tutto pare indicare che i processi in atto si 
avviteranno su se stessi a spirale, senza sbocco 
alcuno în termini di sviluppo dell’occupa- 
zione. Occorre più, non meno, controllo, in- 
tervento attivo. In sostanza la dimensione 
del problema è politica e generale, riguar- 
da il modello di sviluppo e di società. 
Quanti, anche a sinistra, hanno elaborato 


© accettato le politiche di contrapposizio- 
ne tra salario e occupazione, dell’automa- 
e posti di lavoro disponibili, dovrebbero trarre 
anche dai fatti recenti (e da questa stessa 
vicenda del decreto contro la scala mobile) 
elementi di riflessione e di radicale rettifi- 
ca di posizioni. 


Rilanciare la lotta 
rivendicativa per 
ricomporre la società 


La questione della scala mobile è indi- 
catore principale degli orientamenti di po- 
litica economica. Nel dibattito interno al 
movimento operaio sono presenti gli orien- 
tamenti che contrappongono salario e oc- 
cupazione, e quelli, espressi dal movimen- 
to consiliare, che rifiutano questa contrap- 
posizione e pongono la centralità del pro- 
blema occupazione e del diritto al lavoro. 
Sono due concezioni di politica economi- 
ca opposte, che investono direttamente i pro- 
blemi di modello di sviluppo, e dunque di 
società... 

Gli effetti del degrado del tenore di vita 
sono già consistenti. Secondo calcoli del- 
l’Ires Cgil, solo a seguito dell’applicazio- 
ne dell’accordo del 22 gennaio ’83 /’attua- 
le meccanismo di scala mobile permette di 
recuperare — per i salari più bassi — la metà 
del deprezzamento del salario reale, e va 
anche considerata la desensibilizzazione in 
rapporto alle variazioni delle aliquote del- 
l'Iva. 

L'inflazione riduce progressivamente il 
grado di copertura dei salari offerto dai mec- 
canismi di indicizzazione, e cala costante- 
mente la quota di salario protetto al 100%, 
che si colloca già oggi ai livelli minimi di 
sopravvivenza, e ancor più se il decreto 10/84 
(articolo 3) dovesse essere tramutato in legge. 
Esso va nella direzione della liquidazione 
dell'istituto della scala mobile... Con l’in- 
flazione al 10% nell’84 «l’entrata in busta 
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paga da contingenza » risulterebbe ridotta 
al 36%, con gli andamenti prevedibili il taglio 
è del 50%. 

La difesa della scala mobile, ben lungi 
dall’essere la « politica dei no», implica la 
valutazione di fondo che solo con politi- 
che per il lavoro sarà possibile attuare un 
controllo efficace, e stabile nel tempo, del- 
l’inflazione. Essa è la politica propositiva 
anche perché punta alla conquista del sa- 
lario minimo garantito... 

Non solo nel quadro della contrapposi- 
zione salario-occupazione non c’è soluzione 
al problema della garanzia diffusa del di- 
ritto al lavoro, ma neppure di intervento 
durevole nei confronti dell’inflazione. E an- 
che assumendo la centralità del problema 
occupazione è necessario coordinarlo con 
politiche che evitino un ritorcersi dell’in- 
flazione contro i livelli occupazionali. 

Non solo è possibile, ma appare la sola 
possibile, una politica di sostegno alla do- 
manda interna, che non penalizzi salari, pen- 
sioni, consumi, di sviluppo dell’occupazione 
e di controllo dell’inflazione. Le altre po- 
litiche hanno effetti perversi e devastanti. 
E appaiono esterne ai problemi concreti del 
paese e della dimensione reale dello scon- 
tro sociale e politico aperto le diverse pro- 
poste che tendono alla ricerca della media- 
zione a partire dalla « questione della sca- 
la mobile»... 

Occorre allora affermare grande autono- 


mmia a sinistra di elaborazione e proposta, 
che mobiliti forze e idee proprio sulla que- 
stione del salario, nella sua dimensione eco- 
nomica e politica. 

Non è possibile una «riforma centraliz- 
zata e che proceda dall’alto», che impliche- 
rebbe — oltre all’impraticabilità — la «cen- 
tralizzazione della contrattazione», dunque 
una concezione tutta istituzionale del sin- 
dacato (con o senza ruolo «consultivo » deî 
lavoratori)... 


In un paese con una crescente massa dî 
disoccupati, sottoccupati, lavoratori precarì 
e a tempo parziale, con la crescita dei pen- 
sionati, in assenza di continuativo diritte 
al lavoro, e per molti in assenza totale, la 
«questione salario » va affrontata nella di- 
mensione di «nuovo egualitarismo socia- 
le», di progetto unificante settori diversi. 
di lotta alle diseguaglianze che si vanno ap- 
profondendo. Dai settori più colpiti ven- 
gono poste domande diverse, che richiedono 
risposta unificante. Il governo risponde col 
«rigore», producendo rotture sociali, con- 
dizioni strutturali per la trasformazione de- 
finibile di stato corporativo, contrapposi- 
zione fra gli uni e gli altri, nessuna solu- 
zione, e nessuna assistenza, per l’occupa- 
zione. 


Per affrontare la « questione salario » în 
termini reali di progetto solidale che riag- 
greghi la società della trasformazione, l'e 
biettivo centrale è quello del «salario so- 
ciale», garantito ai giovani iscritti al col- 
locamento e in cerca di prima occupazio- 
ne; e per fasi di non occupazione, assicu- 
rato a tutti i lavoratori nell’eventuale în- 
tervallo fra una e l’altra occupazione; nos 
sostitutivo del diritto al lavoro, o non val- 
vola di sfogo per liberarsi dei cassintegra- 
ti. Esso deve essere conquistato come i 
tuto, e deve tendere a raggiungere il liv 
che la stessa Commissione del Ministero del 
lavoro ha definito «minimo vitale di sopraw- 
vivenza», e in parallelo con i trattamenti 
pensionistici assistenziali essere rapporta- 
to alle condizioni del nostro nucleo fami 
liare e in rapporto con il salario minimo [osi 
rantito per quanti lavorano. 


Questi livelli, sia d’intervento d’assistenza 
che di base salariale vera e propria, che & 
trattamento pensionistico previdenziale, = 
chiedono la completa protezione da parte 
dei meccanismi di indicizzazione — cioè l'a- 
deguamento al 100% agli indici di incre- 
mento del costo della vita — e le forme & 
aggancio all’effettiva dinamica del salario 
medio contrattuale e di fatto... 

Da questa impostazione deriva una pre- 
cisa concezione del ruolo del sindacato e 
di una moderna contrattazione. In sostan- 
za un'inversione di tendenza rispetto alla 
«contrattazione a cedere», variamente mo- 
tivata, da parte confederalé, anche com 3 
criterio delle « concessioni al centro per la- 
sciare spazio alle conquiste in periferia e com- 
trattuali di categoria». 

AI contrario va rilanciata la funzione dellla 
contrattazione nella sua dimensione di rîì 
vendicazione rivolta allo stato e al suo 
tervento, e in quanto tale organica, nei valori 
e contenuti di uguaglianza sociale, alla cos- 
trattazione articolata e di categoria, che sali 
il terreno della lotta salariale e del suo com- 
Ilo con quello sull’organizzazione dei la- 
sull'occupazione... 


PROPOSTE DIVERSE 
PER UNA COMUNE 
BATTAGLIA PACIFISTA 


Umberto Mazza 


Dal 16 marzo i missili installati nella base 
di Comiso sono ufficialmente operativi. Cre- 
do opportuno valutare i problemi del ‘‘gior- 
no dopo” l’installazione alla luce delle ul- 
time dichiarazini di Spadolini e delle diverse 
proposte di legge d’iniziativa popolare. 

Giovanni Spadolini, ministro della Di- 
fesa, replicando durante il dibattito parla- 
mentare (28/29 marzo) sull’annunciata ope- 
ratività dei Cruise, ha affermato — con poco 
lodevole disattenzione da parte della stampa 
— che nessuna arma nucleare potrà essere 
utilizzata dal nostro territorio senza che vi 
sia stata una decisione relativa da parte 
dell'autorità di governo italiana’’. Que- 
sto non corrisponde al vero. La prima que- 
stione, riguarda quell’autorità nazionale che 
legittimamente ha il potere di prendere una 
decisione su questo argomento, che — è fa- 
cile rendersene conto — avrebbe comun- 
que conseguenze drammatiche non soltanto 
per noi, ma per l’umanità intera, visto lo 
schieramento di paesi e governi interessa- 
ti, dall'una e dall'altra parte. Spadolini, vit- 
tima di un lapsus sostiene che questa au- 
torità è il governo, quando invece il detta- 
to costituzionale prevede che lo stato di guer- 
ra debba essere deciso dal parlamento e quin- 
di dichiarato dal Capo dello Stato al quale 
spetta, tra l’altro, il comando supremo delle 
Forze Armate. 

La seconda, più importante e che sutto- 
linea la falsità o — per lo meno — l’inco- 
scienza di tali affermazioni, sta nel fatto 
che, pur con la Costituzione o — se que- 
sta paradossalmente non fosse mai stata pro- 
lungata — con le stesse dichiarazioni del- 
l'onorevole ministro, non esiste, in realtà, 
assolutamente alcun tipo di possibile inter- 
vento in una decisione presa dal governo 
Usa o di Joi comandi militari. Esistono 
norme ratificate dai paesi dell’Alleanza 
Azlanzica, emanate nel 1962, finalizzate al- 
l’impiezo dei sistemi nucleari in Europa, 
che sostengono la decisione ultima, in me- 
rito al loro uitzlizzo, comunque, di chi (Usa) 
detseme le testate ma anche l’obbligo alla 
i iva con i paesi allea- 


mi di attacco e difea, di ‘stimolo e rispo- 
sta’’ in tempi brevissimi, nell'ordine dei mi- 
nuti, proprio per gli stessi tempi rapidissi- 
mi di intercettazione e quindi di decisione 
che ne seguirebbe. Una consultazione quasi 
impossibile se non per i vertici militari, che 
già sperimentano tecniche di comunicazione 
adeguate. 

In definitiva, né il governo italiano né, 
tantomeno, il parlamento godono di fatto 
alcun diritto decisionale sull’utilizzo di te- 
state nucleari installate sul territorio nazio- 
nale, sia sul piano normativo-istituzionale, 
sia su quello pratico. 

A questo punto, ritengo che l’ingresso 
a tutti gli effetti dell’Italia nel circolo mon- 
diale degli obbiettivi nucleari (non quello 
dei padroni, dei detentori — ammesso che 
fosse una condizione di privilegio — ma quel- 
lo dei servi, sui quali viene esercitato dirit- 
to di vita e di morte da parte dei primi) ri- 
chieda un salto di qualità all’impianto di 
proposte e di atteggimenti da parte del mo- 
vimento per la pace. 

Si delinea, in forma ancora abbozzata, 
una questione con elementi di peculiare im- 
portanza e novità, legata alla corsa al riar- 
mo e alla stessa collocazione dell’Italia nello 
scenario internazionale. La questione del- 
la democrazia e delle sue forme, così co- 
me oggi nel nostro paese sono espresse, at- 
traverso gli istituti rappresentativi, per quegli 
argomenti di interesse generale su cui de- 
vono esprimersi e che assumono letteral- 
mente importanza viatale. Discutere e quindi 
decidere di guerre e di armamenti, con la 
consapevolezza che questo coinvolge ogget- 
tivamente le sorti di una consistente parte 
dell’umanità, per il mostruoso livello tec- 
nologico raggiunto dai sistemi di sterminio 
delle parti in campo, non può oggi interessare 
soltanto governi, parlamenti o partiti, ma 
popoli interi, a partire dal nostro. 

Una questione quindi che non po’ che 
coinvolgere le più ampie masse, con l’obiet- 
tivo non soltanto di modificare sostanzial- 
mente i modi di pensare e di operare i rap- 
porti tra paesi e popoli, tra politica e ar- 
mi, ma tra gli stessi cittadini e le istituzioni. 

Ebbene, drammaticamente, l’installazione 


dine che ha corso settori molto di 
questa società — ‘‘no a Comiso! 
come l’impegno da parte dei Comit 
minciare a cambiare la propria pelle, în 
zione della nuova stagione. 

Un modo è anche quello separatamen® 
proposto da Dp e dal Coordiname 
zionale dei Comitati: le leggi d’inìz 
polare. 

Una scelta la nostra, quella dì d 
ziarci inizialmente, che corrispondeva a 
l’impegno di cessare la raccolta dî 
temporaneamente all’avvio di quella dei Co 
mitati, dettata, nello specifico, dalla sinua- 
zione di immobilismo interna allo stesso 
Coordinamento; in generale, insieme alle 
altre 2 leggi — casa e fisco — proposte, dalla 
volontà di privilegiare, pur nella presenza 
parlamentare, il rapporto con la gente, con 
chi è oggetto delle scelte istituzionali, con 
chi è utente di scelte che, come in qu 
caso, rendono precario lo stesso fu 

Uguale intento, nella nostra prop: 
in quella detta ‘‘Barrera’’ dal nome del 
estensore, di rendere costituzionale ì 
ritto alla pace’’, interessando a un £ 
zio popolare non soltanto Comiso, ma p 
in generale l'installazione di arm 
ri, batteriologiche e chimiche, la conces 
e l’utilizzo di basi militari a paesi stra 
ri, l’impiego delle Forze Armate in opera- 
zioni militari all’estero. Si propone in de- 
finitiva un controllo parlamentare, oggi ine- 
sistente, su diversi trattati (ampliando l’ar- 
ticolo 80 della Costituzione). 

La stessa ‘‘proposta La Valle” 
carattere limitato di una legge cos 
nale che istituisce un referendum per a 
tare la questione di Comiso, indica, con una 
differente lente di lettura, il medesimo 
blema: un controllo ampio e democra 
a partire da quelle scelte che l’esecui 
fatto in materia di politica estera e quindìi 
militare che possono coinvolgere direttamen- 
te il destino di tutti. 

Questo non può che essere il ricominciare, 
su di un terreno diverso e nuovo, in alcuni 
punti più insidioso, la stessa battaglia pa- 
cifista. Il cammino per cercare di uscire dal 
tunnel, del quale diventa sempre più diffi 
cile veder ‘ondo, in cui ci ci stanno cacciando 


3one 


ALL'ATM DI MILANO 
LA PRECETTAZIONE 


NON SPAVENTA 


I LAVORATORI 


a cura di M.T.R. 


Aprile a Milano è il mese della Fiera, ma 
quest'anno è stato anche il mese di agita- 
zioni del personale di guida dei trasporti ur- 
bani, che hanno fatto tremare il sindaco To- 
gnoli: Milano efficiente, europea, ricca di 
iniziative culturali spettacolari — e maga- 
ri anche di disoccupati cassintegrati, di an- 
ziani e pensionati privi di assistenza, ma nelle 
grandi occasioni le miserie si nascondono 
facilmente — rischiava di apparire a Per- 
tini, a Craxi, a tutta la folla che ruota in- 
torno all’avvenimento commerciale, nel pie- 
no caos dello sciopero dei trasporti. 

Gli autoferrotranvieri di Milano aveva- 
no colto proprio questa occasione per ri- 
badire vecchie e sempre eluse richieste: non 
solo cospicui aumenti salariali, ma obiet- 
tivi normativi riguardanti soprattutto la sa- 
lute e l’utilizzo in altri servizi del ‘‘perso- 
nale meno atto”, ammalati e anziani. 

Il comitato di lotta che ha guidato la ver- 
tenza ha registrato adesioni altissime agli 
scioperi alla vigilia dell’apertura della Fie- 
ra: una compattezza e una volontà di lotta 
che ha avuto il suo punto più alto nella rea- 
zione dei lavoratori alla precettazione at- 
tuata dal prefetto. 

Una vicenda apparentemente diversa da 
quelle in atto del movimento dei Consigli 
e che pone i soliti problemi di danno all’u- 
tenza, sempre presenti nelle agitazioni dei 
servizi. Per questo abbiamo voluto ascol- 
tare uno dei protagonisti della vicenda, il 
compagno Salvatore Brucia del Comitato 
di lotta. 


Come mai questa scelta di lotta dura in 
un momento in cui più che mai si impon- 
gono alleanze e solidarietà per ottenere anche 
piccoli obiettivi? 

E vero che a pagare più di tutti sono stati 
gli utenti, ma noi non abbiamo altre armi. 
L'azienda è a gestione politica, e i sinda- 
quindici anni 10 sono nell'azienda e gli obiet- 


tivi per cui oggi lottiamo sono sempre sta- 
ti nelle piattaforme e mai sostenuti dal sin- 
dacato. Da cinque mesi la richiesta dei la- 
voratori è divenuta pressante, ma il sinda- 
cato ha continuato a fare orecchie di mer- 
cante, non ha creduto nel movimento, e noi 
ci siamo mossi. La nostra lotta può sem- 
brare corporativa, e sotto certi aspetti lo 
è. Ma abbiamo ritenuto che in un momen- 
to in cui la classe operaia sta subendo ba- 
toste da tutte le parti bisogna venir fuori 
con la denuncia dello sfruttamento in ogni 
categoria, con l'affermazione dei propri in- 
teressi di lavoratori. C'è un profondo sen- 
so di classe in questa lotta, c’è l’afferma- 
zione che obiettivi come quelli contro la no- 
cività e la protezione dei più deboli non pos- 
sono continuare a rimanere scritti sulla carta, 
ignorati da azienda e sindacato. 


Agite dunque fuori del sindacato? Qua- 
le rapproto avete con il movimento dei Con- 
sigli? 

Siamo all’interno del sindacato inteso co- 
me organismo democratico che rappresenta 
i lavoratori, ma contro la gestione di que- 
sto sindacato, un sindacato per corrispon- 
denza, che esercita un controllo sui lavo- 
ratori e non difende i loro interessi. Quel- 
lo dell’Atm, per la natura dell’azienda, è 
un sindacato di clientele, in cui da sinda- 
calista si diventa capufficio, e che quindi 
agisce nella logica di un carrierismo sfac- 
ciato e corrotto. Siamo sulle posizioni dei 
Consigli, anche perché l’assenza di demo- 
crazia denunciata dalle assemblee autocon- 
vocate noi l’avvertiamo in modo pesante. 


Seguite la tradizione del glorioso Cub Atm 
del sessantanove e dei primi anni settanta? 
Il Cub ha lasciato un'impronta di classe 
lungo ancora. A esso sì ripensa 


che durerà a 


Parlate di nocività: chiedete indenne © 
denaro? 

No, perché la monetizzazione sieme 
vendere un po’ della propria pelle. Il lave- 
ro dei tranvieri è riconosciuto nocivo 2 È 
vello internazionale, mentre a noi non ver 
gono riconosciute malattie professionali È 
questo che chiediamo sia come prevenzia 
ne, sia come sistemazione in lavori sede 
tari di chi è anziano o ha avuto dammi 


Mi pare che il momento caldo sîa stan 
quello della precettazione e della vostra 
sposta. 

Noi avevamo pensato allo sciopero biamo 
come a Bologna anni fa — viaggiare e nor 
far pagare il biglietto — nel caso che la 
tativa non si fosse sbloccata, perché are 
vamo coscienti del danno all’utenza, sopra 
tutto scegliendo orari di utenza de È ino 
ratori. Tuttavia alla precettazione abbame 
risposto continuando lo sciopero — sia mu 

con spazio alla scelta personale, data la ee 
vità delle conseguenze possibili — e in mate 
politico. Si stavano proprio ricordando el 
scioperi gloriosi del 44, e noi abbiamo sn 
tolineato il fatto che le autorità da una name 
commemoravano dall’altra intervenname 
autoritariamente nei nostri riguardî, Ame 
lo sciopero contro la precettazione Gìim 
avvenuto due anni fa per i macchinisti cela 
metropolitana) è stato compatto, e 
fetto ha dovuto prendere atto che quem: 
i lavoratori ragionano agiscono @ come. 
guenza. Noi respingiamo anche reeotamen 
tazione e autoregolamentazione, perche mu 
poter scioperare vuol dire frenare idee e = 
ziativa e aprire le strade alla precettarnome 


E le forze politiche locali come sì some 
comportate? 

Democrazia Proletaria aveva chiesto mm 
volte la convocazione della Commiss.unme 
comunale dei trasporti e ha subito preso me 
sizione a nostro favore ma le forze al ne 
tere hanno combinato una gaffe; sì era ar 
rivati a un punto che la cosa non sì porena 
risolvere più fra movimento, sindacere è 
azienda, ma solo a livello politico; da que 
sta trattativa a livello politico doveva emer 
gere qualcuno, che magari col garofano ®- 
l’occhiello già un po’ marcio, venisse fan 
ri al momento della Fiera. Ma siamo re 
sciti a battere questa ideologia politica è 
quattro soldi, che non ci serve, non cì premte 
nella ragnatela che tesse di giorno în em 
no. Alcuni elementi del Psi avevano pro 
posto di scioperare i giorni precedenti, me 
non il sabato e la domenica di apertura, men 
tre noi preferivamo penalizzare meno el 
utenti e scioperare all’arrivo di Craxi e Per 
tini. Anche il prefetto ha cercato dî din 
che da questa vicenda il sindacato doma 
«uscire a testa alta». Potevamo essere dar 
cordo, ma a testa alta dovevamo uscire moi 
per poi ripulire davvero fino in fondo quesr 
sindacato. Perciò abbiamo tenuto duro e 
il 14 aprile abbiamo raggiunto l’ipotesì Tar 
cordo: 17.000 lire mensili senza recapese 
di produttività: 2.000 lire giornaliere dî ©» 
dennità di guida, trasformabili da luglio @ 
40.000 lire per 14 mensilità, persionabil 
misure normative per l’utilizzo del perse 
nale inidoneo; medicina preventiva, tenela 
dell’ambiente di lavoro. Nell’accordo pre- 
cedentemente respinto dai lavoratori c'era 
invece come centrale la produttività, aumenti 
irrisori, promesse vasbe per la normariva. 


Guido Cecora 


La brusca contrazione degli spazi nego- 
ziali, causata dal progressivo modificarsi 
della struttura delle relazioni industriali, ha 
avuto profonde ripercussioni sugli ultimi 
rinnovi contrattuali sia privati che pubblici. 

In particolare, nel settore del pubblico 
impiego, l'accordo del 22-1-1983, ha avu- 
to riflessi rilevanti sui contratti 1982-’84: 
è stata infatti posticipata di sei mesi la sca- 
denza economica di tutti i contratti (fino 
a giugno 1985) e cancellata definitivamen- 
te la legittima attesa dei pubblici dipendenti 
di percepire una «una tantum» con riguardo 
al 1982, così come è avvenuto per molti con- 
tratti del settore privato. 

È stata insomma ampiamente vulnerata 
la conquista dei lavoratori pubblici a una 
effettiva contrattazione triennale del pro- 
prio rapporto di lavoro. Per la prima vol- 
ta, inoltre, (non era stato così per i rinno- 
vi 1976-78 e 1979-’81) i pubblici dipendenti 
hanno avuto come controparte non solo il 
governo ma anche la Confindustria, in un 
quadro di definizione tripolare e fortemente 
centralizzata dei rinnovi contrattuali. 

Gli esiti contrattuali pertanto non sono 
stati quelli sperati e i punti di caduta delle 
piattaforme non sono stati pochi né di scarso 
rilievo. 

Per quanto riguarda per esempio l’inqua- 
dramento del personale, la situazione è ri- 
masta sostanzialmente ferma; i lavoratori 
infatti non hanno ancora acquisito la qua- 
lifica funzionale e la stessa contrattazione 
sui livelli retributivo-funzionali non è sta- 
ta del tutto conclusa, tant’é che per esem- 
pio nello Stato si è concordato di definire 
in seguito caratteristiche del nuovo livello, 

previsto peraltro în quasi tutti i comparti 
pobblic al fime dell’inquadramento delle 
muove cosiddette « più elevate professiona- 
bi, 

Per quanto concerne invece il riconosci- 
mento soloriale della professionalità e l’in- 
trodizzione di compensi incentivanti la pro- 
èuaziviti — rivendicazioni comuni a tutte 


le piattaforme — sono state concordate so- 
luzioni di sostanziale rinvio a fasi succes- 
sive collegate o alla conclusione dei lavori 
di commissioni ad hoc già costituite (come 
nel caso dello stato) o alla costituzione di 
nuove apposite commissioni (come nel ca- 
so del parastato) nonché all’avvio — su que- 
sti temi — della contrattazione articolata 
e decentrata. A riguardo s'impone fin d’ora, 
da parte del sindacato, un’attenta ricerca 
e conquista di soluzioni e strumenti idonei 
a ottenere risultati concreti e coerenti con 
le enunciazioni contenute nelle piattafor- 
me e gli interessi dei lavoratori e ciò, pos- 
sibilmente, prima dell’avvio della ormai tor- 
nata contrattuale 1985-'87. È questa una 
scommessa che il sindacato e i lavoratori 
non possono perdere, pena la riproposizione 
di vecchi strumenti, come per esempio è già 
in parte avvenuto nel contratto della sani- 
tà dove una considerevole parte degli au- 
menti retributivi, principalmente del per- 
sonale medico, fa capo a un’ampia gam- 
ma di indennità che poco hanno a che fare 
con una valutazione oggettiva dei contenuti 
professionali del lavoro svolto. Analogo ri- 
sultato si è avuto per la dirigenza pubblica 
e le qualifiche professionali per le quali sono 
stati concordati livelli retributivi e progres- 
sioni economiche assai più vantaggiose ri- 
spetto alla restante parte dei lavoratori senza 
che ciò fosse collegato a riscontri oggettivi 
della effettiva posizione funzionale. Per giun- 
ta tendono a sorgere sempre più forti e ag- 
gressive spinte corporative come quelle per 
esempio che già hanno prodotto l’appro- 
vazione di un disegno di legge per l’appro- 
vazione del ruolo medico (scisso da quello 
sanitario) o che tendono per esempio a ri- 
durre il problema del rinnovo della conven- 
zione dei medici generici a un fatto premi- 
nentemente salariale e non anche a un’oc- 
casione di ridiscussione complessiva di questo 
i lavora- 


Con riguardo a essi, sotto il profilo re 
tributivo si sono avuti i seguenti aumenti 
mensili medi pro-capite: 


Aumenti retributivi mensili medì 
pro capite 


Stato 
Enti locali 
Scuola 
Parastato 


9° livello 553 mila 
dal 9° all’11° livello 753 mila 
Postelegrafonici 120 mila 
Polizia di stato: 

dal 1°livello 
all’8° livello 
Vigili del fuoco 


| 
Sanità: 
dal 1° all’8° livello 140 mila 
100 mila | 


+ indennità 
Anas 
Monopoli 


Come si vede dai dati riportati nella ta- 
bella 1, risulta del tutto ingiustificato îl forte 
attacco di cui sono stati fatti oggetto i la- 
voratori del pubblico i impiego circa lo « 
fondamento» che si sarebbe avuto dei co- 
siddetti tetti prefissati (130 mila lire) in quan- 
to ciò è avvenuto solo nel Parastato dowe 
si ponevano problemi di perequazione con 
le altre categorie del pubblico impiego o e nei 
comparti della Sanità e della Polizia di 
per i quali si ponevano, in ragione 
quisizione del primo contratto di 
ria, problemi di riequilibrio normativo e : 
tributivo che hanno comportato conseguenti 
e inevitabili oneri contrattuali aggiuntivi. 

Volendo invece delineare in sintesi i com- 

tenuti più innovatori dei principali contratti 
ispetto alla situazione preesistente, 
iedono per la Sanità, come già ac- 
, in una struttura salariale all’inierno 


ndennit “i 


ila quale k indennila giocano un Fuoio 


«spla- 


abmorme e nella ridefinizione dell'istituto 
delle compartecipazioni più come pretesto 
per erogare salario aggiuntivo al persona- 
le medico che come occasione di una ride- 
finizione profonda delle stesse; per la Scuola 
in una riduzione degli scatti biennali di an- 
zianità al 6% solo per i nuovi assunti e nel 
mantenimento degli scatti all’8%o per il per- 
sonale in servizio (disposizione che tende 
a creare una inconcepibile divisione tra il 
personale); per lo Stato l’impegno, non man- 
tenuto, di definire entro il 1983 tutti i pro- 
fili professionali al fine del loro inserimento 
nelle qualifiche funzionali; per gli Enti /o- 
cali il recupero delle anzianità pregresse e 
la introduzione, a decorrere dall’ 1/1/85, di 
una somma annua fissa differenziata qua- 
le salario di anzianità in sostituzione i so- 
stituzione degli scatti biennali; per il Para- 
stato il sostanziale accoglimento della ri- 
chiesta di perequazione con gli altri com- 
parti nonché la introduzione di nuovi livelli 
professionali (di «esperto di gestione » nel- 
l’area amministrativa e di « specialista » negli 
enti di ricerca). 

La partita si gioca ora sul tavolo della 
gestione dell’acquisito contrattuale e delle 
problematiche aperte dall’approvazione della 
legge quadro sul pubblico impiego. 


Legge quadro 
nel pubblico impiego 

La legge quadro sul pubblico impiego, 
malgrado i forti elementi di centralizzazione, 
può contribuire a razionalizzare in positi- 
vo l’attività contrattuale nel settore pub- 
blico in quanto da un lato prefigura un nuo- 
vo sistema di relazioni sindacali (con un so- 
stanziale ampliamento del ruolo del sinda- 
cato) dall’altro cerca di realizzare un nuo- 
vo più favorevole equilibrio tra le materie 
da disciplinare per legge e quelle da rego- 
lamentare attraverso la contrattazione. 

La legge quadro è certamente nota « vec- 
chia» calandosi in un contesto molto di- 
verso da quello esistente nel momento in 
cui fu concepita (1977), tuttavia il rinvio 
dell’applicazione di alcune sue parti a nor- 
mative di attuazione ancora da definire ne 
fa uno strumento complessivamente proiet- 
tato in avanti e utilizzabile sia per modifi- 
care l’esistenza sia per contrastare l’ulte- 
riore svilupparsi di spinte corporative. 

E indispensabile tuttavia che i lavorato- 
ri e il sindacato si battano per una corretta 
applicazione e gestione della legge e non sot- 
tovalutino i rischi di possibili (in quanto la 
legge è frutto di complesse mediazioni) letture 
o interpretazioni unilaterali che potrebbe- 
ro alterare i suoi stessi caratteri innovativi. 

È anche necessario fin d’ora non sotto- 
valutare l‘importanza della istituzione del 
Dipartimento della funzione pubblica (ar- 
ticolo 27) e lottare fin d’ora perché esso si 
configuri come uno strumento di mero con- 
trollo o supervisione dei rapporti negoziali. 

Le principali tendenze relative ai problemi 
di attuazione della legge quadro appaiono, 
al momento, essere le seguenti: il tentati- 
vo di imporre al sindacato un certo modello 
di Dipartimento della funzione pubblica, 
stante la sua mancata consultazione in oc- 
casione della già avvenuta predisposizione 
di uno schema di decreto attuativo (all’e- 
same della Commissione Affari costitu 
del Senato); l'insorgere di pr 


locazione, dentro o fuori ia lesse quadro 
di alcuni enti o settori (come per esem 
il Poligrafico dello Stato, le Ferrovie, ecc.) 
o di particolari fasce di personale (vedi per 
esempio la recente questione dei professo- 
ri universitari); la tendenza di tutte le par- 
ti a non « posizionarsi » sulla questione della 
definizione dei comparti; il tentativo infi- 
ne di rinviare « sine die » l’inizio della ver- 
tenza intercompartimentale (articolo 12) che 
concerne materie di grande rilievo (tratta- 
menti previdenziali, indennità di fine lavoro, 
conglobamento nello stipendio di una quota 
di scala mobile, ecc.). 


Fase di gestione 
degli accordi 


Alcuni specifici comportamenti del go- 
verno tendono a rendere sempre più com- 
plessa e difficile l’attuale fase di gestione 
dei contratti pubblici 1982-’84. Ci si rife- 
risce in particolare all’atteggiamento dila- 
torio assunto dall’esecutivo in ordine all’in- 
troduzione del premio di produttività nel- 
lo stato e più in generale alla decisione del 
governo di intervenire negli aspetti di ge- 
stione dei contratti con apposite circolari 
applicative (con le quali vengono ritoccate 
unilateralmente parti non secondarie degli 
accordi siglati); non meno grave inoltre è 
l’iniziativa del governo di prefigurare, at- 
traverso provvedimenti settoriali e cliente- 
lari, situazioni di vantaggio per alcune fa- 
sce di personale (in particolare ai ministeri 
del Tesoro, della Giustizia, delle Finanze) 
che comportano, tra l’altro, un notevole ac- 
crescimento — a opera esclusiva dell’ese- 
cutivo — degli oneri contrattuali (ciò spie- 
ga anche come mai l’esecutivo non ha man- 
tenuto l’impegno di costituire la commis- 
sione mista per il controllo dei flussi di spesa). 

Più in particolare e con riguardo ai prin- 
cipali contratti la fase di gestione si carat- 
terizza, in sintesi, nel modo seguente: nel- 
la Sanità sono ancora in via di definizione 
gli accordi quadro regionali relativi agli in- 
quadramenti; nel Parastaio è in via di con- 


x accordo quadiro complessivo su 
principali del contratto (a eccerie 
ne della ricerca dove questo accordo ce 
dro è è stato già concluso) sulla base del quale 
avviare la contrattazione decentrata; negli 
Enti locali la gestione del contratto ha se 
bito un notevole ritardo a causa dell’eme 
nazione di ben tre (!) distinte circolari =» 
terpretative (del Ministero degli Interni. de 
Anci, Upi-Uncem e della delegazione delle 
regioni); nello Stato il confronto è ance 
aperto e serrato sull'attuazione del 
vello, del salario di produttività, 
stione degli iniziali, ecc.; nella Scw 


mero 220 sia su aspetti specifici 
lungato, profili professionali, n. 
zione degli organici, sistemazione del ner 
sonale precario, EcC:), 


clusi tra la fine del 1983 e l’inizio 
(Postelegrafonici, Polizia, Vig 
co, Monopoli, Anas) si è avuto 
vole ritardo nell’approvazione d 
ve ipotesi di accordo da parte del Ce 
glio dei Ministri che ha comport 
teriore slittamento in avanti della fase è 
gestione. 

Da quanto detto emerge con 
la volontà dell’esecutivo di ritard 
plicazione dei contratti e di alterare eù « 
contenuti degli accordi attraverso use dî 
circolari interpretative unilaterali. L° 
è quello di ridurre il peso contra 
sindacati e dei lavoratori nel pubb 
piego in violazione degli stessi princi» 
legge quadro. 

Altrettanto chiara è però la volo 
lavoratori pubblici, che hanno parte 
to in modo crescente al movimento è 
ta avviato dai Consigli di fabbrica. è 
ler impedire il tentativo di smantel 
che nel settore pubblico le cong 5 
dacali realizzate negli ultimi annie di ue 
tare alla rifondazione di un movime 
dacale nel pubblico impiego non bur 
tico e istituzionale come l’attuale 
mocratico e realmente unitario. 


Note economiche 


De questo numero articoli e interventi su problemi economici vengono raggruppati e raccolti in una sezione del giornale, 
che comincerà sempre con una presentazione. Di volta in volta verranno segnalati e commentati alcuni episodi ritenuti degni 
di considerazione. L'articolo introduttivo sarà redatto da un collettivo di compagni, alcuni di Democrazia Proletaria e altri 
no, che sì occupano per lavoro di economia. Il gruppo collaborerà al mensile anche in altre iniziative attualmente allo studio. 


W Il ministro del bilancio Pietro Longo accusa i suoi predeces- 
sori di clientelismo. La Voce repubblicana, il giornale del parti- 
to di Spadolini, ribatte che « nessuna accusa di questo tipo può 
sorgere da quella tribuna senza far ridere l’intero paese», dato 
che è impensabile per Longo considerare il clientelismo come 
una colpa. La polemica è soltanto uno degli episodi di uno scon- 
tro senza esclusione di colpi che dura ormai da più di tre mesi 
tra i tecnici del ministero del Bilancio, nominati dai predecesso- 
ri di Longo, e il ministro socialdemocratico. 

I primi a rendere pubbliche le divergenze sono stati otto mem- 
bri su undici del Nucleo di valutazione, l’organismo tecnico del 
ministero del Bilancio che deve valutare i progetti finanziati dallo 
Stato. Gli economisti si sono dimessi in aprile inviando una po- 
lemica lettera a Longo. 

Nel documento sostenevano di non essere più in grado di svol- 
gere il loro lavoro « garantendo l’obiettività delle valutazioni ». 
Questo ennesimo mistero buffo della storia amministrativa ita- 
liana comincia due anni fa, quando con la legge finanziaria è 
stato istituito il Fondo investimenti e occupazione. La dotazio- 
ne di questo speciale organismo è di circa 12 mila miliardi, di 
cui gran parte già stanziata per progetti specifici o fondi di do- 
tazione delle partecipazioni statali. Rimangono disponibili quasi 
3 mila miliardi, la cui ripartizione viene fissata da una delibera 
del Cipe. Uno dei criteri per la ripartizione è il giudizio espresso 
dal Nucleo di valutazione, un gruppo di tecnici nominato dal 
ministro del Bilancio di allora Giorgio La Malfa. Il gruppo di 
tecnici ha il compito di esaminare i piani d’investimento sulla 
base di costi e benefici. 

Il nuovo corso subisce tuttavia una battuta d’arresto con l’ar- 
rivo di Pietro Longo. Il nuovo ministro non accetta le posizioni 
dell'organismo, lo svuota delle sue funzioni, entra in aperto con- 
ilitto con i tecnici. E presto per prevedere come si concluderà 
la bagarre tra repubblicani e socialdemocratici che ha avuto co- 
me primo risultato il blocco degli investimenti previsti, ma quello 
che colpisce di più in tutta la vicenda è la violenza delle accuse 
tra partiti che appartengono da anni alla stessa maggioranza. 
Governare, ammettono senza falsi pudori, è occupare in modo 
clientelare i posti chiave della pubblica amministrazione. 

Chi ha il potere, insomma, non si cura nemmeno più di na- 
scondere queste manovre, ma le mette in piazza con grande ar- 
roganza e sfacciata disinvoltura. 


dele 


BM È stato presentato nei giorni scorsi a Londra uno studio sul- 
lo sviluppo economico dei paesi occidentali. Nella ricerca, ef- 
fettuara dalla Chase Econometrics (una società americana del 
eruppo Chase Manhattan Bank, una delle maggiori banche de- 
eli Statì Uniti), vengono riportate previsioni sull'andamento del- 
l'economia in Italia. Un dato é particolarmente preoccupante: 
il tasso dî disoccupazione passerà nei prossimi due anni dall’at- 
tuale 11,6% al 12,6%. 

Il mumero dei senza lavoro aumenterà di 700 mila unità rag- 
etenzendo così i tre milioni. Queste dunque le conseguenze del- 
la politica coomomica di Craxi. Interessante anche notare come, 
sempre secondo î ricercatori della Chase econometrics, l’indice 
dei prezzi al consumo scenderà dall’attuale 12,7% al 10,1%, rag- 
unto alla fine del 1986. Vengono quindi smentite le previsioni 
ammmnciaze dal governo presentando il decreto che riduce la ri- 
valuzazione dei salari assicurata dalla scala mobile. Secondo Cra- 
u, ciiagni dl tasso d'inflazione dovrebbe scendere il 10% 
cuto È 2984 permettendo ai lavoratori di trarre bem imme- 
“catì diallia manovra economica governativa 


MB In tempi non molto lontani l’informazione economica in Ita- 
lia era ridotta a informazioni fornite con il contagocce e, ad 
esempio, il Corriere della Sera dedicava soltanto poche righe alla 
nomina di un nuovo presidente della Confindustria. Adesso le 
cose sono cambiate e sui giornali lo spazio riservato al mondo 
degli affari è aumentato. Come è giusto debba fare la stampa 
ha parlato diffusamente del cambio della guardia al vertice del- 
la principale organizzazione degli industriali italiani. Così tutti 
hanno potuto leggere del gran rifiuto di Leopoldo Pirelli e Lui- 
gi Orlando, delle opinioni di Agnelli, della faticosa trattativa 
per giungere alla designazione del nuovo presidente. Alla fine 
delle consultazioni a contendersi la carica occupata da Mer 
erano rimasti in due: Luigi Lucchini, che ormai tutti sanno è 
risultato vincitore, e Walter Mandelli. Di loro nelle settimane 
in cui si contendevano la carica abbiamo letto di tutto. Nessi 
no tuttavia ha registrato una coincidenza che a noi pare dee 

di segnalazione. Sia Mandelli che Lucchini, i due contendenti 
che nel corso della battaglia per la nomina si sono battuti cor 
grande decisione provocando all’interno del mondo degli indu- 
striali lacerazioni che ci vorrà qualche tempo per cicatrizzare, 
hanno avuto nei mesi scorsi a che fare con la magistratura. En- 
trambi difatti sono stati messi sotto inchiesta per le cond 
di lavoro nelle fabbriche. Walter Mandelli, proprio sul i 
dell’anno scorso, è stato addirittura condannato per le c 
condizioni di lavoro nella sua fonderia. Lucchini è accusato di 
aver violato l’articolo 509 del codice penale causando lesioni era- 
vi (silicosi) a 24 operai dell’acciaieria di Settimo Torinese. 


dolo 


BH Legami d’affari perlomeno sospetti e giri vertiginosi di pac- 
chetti azionari di grandi società quotate in borsa: questi sono 
gli elementi che caratterizzano la storia di Giuseppe Cabassi e 
Angelo Terruzzi, due fra i maggiori protagonisti della finanza 
italiana. Dopo aver fatto affari insieme per vari anni, hanno 
attualmente problemi diversi. Terruzzi, raggiunto di recente da 
un mandato di cattura (l’accusa è di aver venduto a Tassan Din 
più di due miliardi in titoli di stato, ricevendo in cambio un ac- 
credito in dollari all’estero), è scappato a Montecarlo. Un esilio 
senza difficoltà economiche, tanto che nelle settimane scorse il 
finanziere ha versato, attraverso i suoi legali, sette miliardi (sem- 
pre in titoli di stato) come cauzione per evitare il sequestro dei 
beni, deciso dai giudici che indagano su di lui. A Montecarlo 
Terruzzi si era trasferito nel febbraio di quest'anno, dopo aver 
ricevuto una comunicazione giudiziaria nella quale veniva indi 
cato come finanziatore di Antonio Virgilio, operatore esperto 
nella compravendita di immobili accusato di essere legato alla 
mafia e arrestato a Milano nel febbraio del 1983 (riciclava il de- 
naro sporco investendolo in appartamenti e uffici). 

I rapporti con Virgilio non sono tuttavia gli unici avuti con 
uomi d’affari accusati di legami con la mafia. verso la fine de- 
gli anni Settanta aveva infatti acquistato da Pasquale Garrone 
(che alcuni ritengono abbia svolto semplicemente il ruolo di în- 
termediario) alcune compagnie di assicurazione, in precedenza 
di proprietà di Silvio Bonetti, attualmente in carcere con l’ac- 
cusa di partecipazione ad associazione di stampo mafioso. 

Terruzzi passò successivamente le compagnie a Cabassi. Pro- 
prio quest’ultimo, sia per risolvere problemi finanziari sia per 
ripulire la sua immagine, sulla quale gettano un’ombra pesante 
i precedenti rapporti con il finanziere in esilio, ha dimostrato 
negli ultimi tempi di voler vendere le società assicurative. E, so- 
lo qualche mese fa, aveva venduto alla Fiat il pacchetto di con- 
trollo della Rinascente, acquistato negli anni scorsi con la col- 
laborazione di Terruzzi. 


Costo del lavoro: un . 
falso problema economico 


Roberto Monducci 


La lettura delle previsioni Prometeia per 
il 1984 riportate nelle tabelle 1 e 2, offre 
interessanti spunti di riflessione sulla recen- 
te trattativa governo-sindacati. 

Innanzitutto va precisato che le stime re- 
lative ai redditi di lavoro dipendente non 
ipotizzano alcun accordo per il conteni- 
mento del costo del lavoro e anzi, preve- 
dono il recupero dei 2 punti di scala mobi- 
le persi nel 1983. Nonostante questa impro- 
babile condizione favorevole ai lavorato- 
ri, appare chiaro come l’aumento dei prezzi 


(12.5) previsto per il 1984 sia imputabile per 
almeno 1.0 punto a un recupero dei mar- 
gini di profitto, visto che il costo del lavo- 
ro ‘‘per unità di prodotto”’ (e non il costo 
del lavoro per dipendente) aumenta soltan- 
to del 11.5 per effetto dei forti aumenti di 
produttività previsti per il 1984. Se poi non 
venissero reintegrati nella retribuzione lor- 
da i 2 punti di scala mobile perduti nel 1983 
il costo del lavoro per unità di prodotto au- 
menterebbe del 11.1 e i redditi da lavoro 
dipendente del 13.2. 


Tabella 1 - Tassi di variazione annuali nell'economia 


Indicatori 


1982 1983 Previsioni 


Prometeia 


Prod. int. lordo 
Importazioni 
Consumi famiglie 
Consumi collettivi 


1 imenti 
Esportazioni 


ingrosso 
dito lav. dipendenti (1) (L) 

Costo del lavoro per unità di prod. (2) (L) 
Produttività (2) 

to lordo reale 

sociali (L) 


— 0,3 1,9 
2,1 6,2 
0,3 1,0 
1,8 1,5 

— 5,3 2,5 
12 4,1 

16,5 12;5 
13,9 12,7 
16,7 13,7 
_ 11;5 
= 1,7 
0,2 12; 
25,0 14,7 
27,4 16,1 
20,5 14,5 
397 41,9 
,2 

0 


Il senso della piattaforma sind 
“‘unitaria’’ è dunque quello di fa 
forte recupero (che già ci sarebbe) 
gini di profitto delle imprese, e 
po un anno (il 1983) che ha vis : 
il salario reale a livelli record dal & 
guerra. 

Senza accordo, le stime sull’an 
del salario netto reale non fornisco 
quadro così allarmante come quell 
tato dal sindcato (- 2.6). Il reddi 


quindi gli oneri sociali che ne rapp 
no circa il 30%) dovrebbe aum 
1.2. Anche tenendo conto del m 
mento nominale previsto per gl 
ciali (14.7) rispetto al totale dei 
lavoro dipendente (13.7) l’aum 
retribuzione lorda nominale sa: 
munque del 13.2. 

In termini reali la retribuzione lor 
dovrebbe aumentare meno dello 
mentre al netto si ridurrebbe all” 
— 0.6 per effetto del prelievo 
tora progressivo sui redditi reali. 

Queste cifre mostrano come, 
sia l'andamento della produttivi 
mento chiave per definire eventi 
inflazionistici degli aumenti sala 
nali. Gli stessi aumenti salariali 
mentare il costo del lavoro per un 
dotto del 8.8 nell’industria e del 11 
nerale. La differenza è interament 
ta dalla diversa dinamica della 
tà. Quest’ultima è probabilm 
mata per la difficoltà di quan! 


ce è ce amescata anche 1 -- 
uma forme fissione produmia. 
mne che l'effetto combinato di ‘incen- 
Wilmmmenzì e ristratiurazione, che ha già a vu- 
Bon ampazzo tale da far invertire il classi- 
ce amdazento prociclico della produttivi- 
tà. ssa ancora da incassare da parte delle 
imprese; È probabilmente sottostimata an- 
chela crescita delle esportazioni, visto il re- 
cente, e forse duraturo, declino del dolla- 
ro e rivalutazione del marco. 


N punto da evidenziare è che l’attuale li- 
nea governativa (condivisa, per quel che ri- 
suarda la relazione salari/inflazione, dal 
sindacato) costituisce addirittura un passo 
indietro rispetto alla formulazioneorigina- 
ria, alla “*filosofia’’ autentica della politi- 
ca dei redditi. E qui scomparso il legame 
tra salario reale e produttività, che indivi- 
duava nel costo del lavoro per unità di pro- 
dotto la variabile strategica da manovra- 
re, e compare una nuova, strana, relazio- 
ne tra reddito da lavoro dipendente e prez- 
zi. Mentre la politica dei redditi ‘‘classica’’ 
tendeva a ‘‘bloccare’’ la distribuzione del 
reddito tra salari e profitti, distribuendo gli 
incrementi di produttività, la nuova versio- 
ne implica una redistribuzione del reddito 
a favore dei profitti misurata interamente 
dagli incrementi di produttività. 

Se si riflette sul fatto che il salario di cui 
si parla è al lordo del prelievo fiscale ne 
consegue che in presenza di fiscal drag. am- 
bedue le versioni della politica dei redditi 
tendono a ridurre il reddito reale disponi- 
bile. Il legame salario monetario-prezzi po- 
trebbe garantire una minor perdita relati- 
va in una fase di stagnazione/recessione 
dell’economia (il costo del lavoro per uni- 
tà di prodotto aumenta più del salario lor- 
do per effetto della caduta della produtti- 
vità), ma, nell’ipotesi (largamente accettata 
per il 1984) di forte recupero produttivo, 
implica necessariamente una redistribuzio- 
ne del reddito a favore dei redditi non da 
lavoro dipendente. 


Tuttavia sembra difficile credere che una 
tale politica dei redditi possa garantire un 
duraturo effetto redistributivo, al di là di 
una riduzione temporanea dei salari e del- 
la domanda in funzione antinflazionistica. 
La miopia del padronato e del governo è 
forse più elevata di quanto si possa pensa- 
re. In altri momenti storici, politiche di ta- 
glio consistente ai salari reali hanno pro- 
dotto scarsi effetti sull’accumulazione di 
capitale e sui prezzi, innescando invece 
pressioni salariali ritardate difficilmente 
contenibili, con tutte le conseguenze eco- 
nomiche che una forte ripresa di conflit- 
tualità comporta. 

In ogni caso il disastro provocato dagli 
accordi del 22 gennaio 1984 (crollo dei sa- 
lari reali e dell'occupazione) basterebbe da 
solo a far rifiutare ogni ipotesi di taglio ul- 
teriore della scala mobile e dei salari. Sem- 
pre di più (e i dati del 1983 lo dimostrano 
senza discussioni) si evidenzia come la ri- 
presa produttiva, l'aumento dell’occupa- 
zione, il rientro dall’inflazione, siano fe- 
ren dominati da variabili difficilmen- 

te associabili alla dinamica salariale regi- 
stratasi negli ultimi anni. La permanenza 
di un meccanismo di recupero salariale. an- 
che parziale. può forse costituire un debo- 
le piaracadose per una “spallata” all’infla- 
zione che pumavia (visti per esempio i livelli 


obbiettivo, peraltro esplicitamente di- 
chiarato, dal governo è quello di aggancia- 
re la ripresa internazionale. Questo obbiet- 
tivo sarà (visti i previsti saggi di incremen- 
to del costo del lavoro per unità di prodot- 
t0) pienamente raggiunto. Il reddito nazio- 
nale aumenterà del 1.9. Le imprese aumen- 
teranno ulteriormente i margini di profit- 
to. L'occupazione continuerà a diminuire. 


Il tasso d’inflazione passerà dal 14.8 al 
12.5. I salari reali, forse, diminuiranno solo 
del 0.6. 


Aumenteraune perfino gi: inves:unesti 
25). 

Tutto questo senza nessun accordo g0- 
verno-sindacati. A questo punto l’unica co- 
sa che non si capisce (è comprensibile in- 
vece il sostanziale silenzio della Confindu- 
stria) è l'atteggiamento incredibilmente su- 
balterno del sindacato. Le cifre, una volta 
tanto, parlano chiaro. La sintesi politica 
fornita dalle tabelle allegate è esemplare 
L’economia è più avanti della politica, ha 
già consumato la sconfitta del movimento 
dei lavoratori siglata il 22 gennaio, può an- 
che fare a meno di un ulteriore taglio alla 
scala mobile e ai salari. 


Tabella 2 - Tassi di variazione annuali nell’industria 


Indicatori 


Produzione industriale 
Salari operai (L) 
Costo del lavoro per unità di prodotto (L) 
Scatti scala mobile (3) 

Prezzi al consumo 

Prezzi industriali 


(3) nessun accordo + recupero 2 punti persi nel 1983 


2,2 i 3,1 
14,0 12,1 13,9 
15,3 16,1 8,8 
45,0 12,0 14,0 
16,5 14,8 12,5 
14,1 10,3 13,2 


lo internazi 
Jelle BE perde 


Alberto Sciortino 


Nel 1862 viene fondata la « Banca Win- 
rerthur» che nel 1912 si unisce con la Ban- 
oa Toggenburger e prende il nome di Schwei- 
serischer Bankgesellschaft (Società di banca 
svizzera - Sbg). Alla fine della seconda guerra 
mondiale la Sbg partecipa al totale dei bi- 
loncî bancari svizzeri per il 6%. Attualmente 
com il 17%. Nel 1980 supera in grandezza 
lo Schweizerischer Bankverein (Sbv), fi- 
no ad allora la prima banca svizzera. Nel 
1982 raggiunge un bilancio di 106,4 miliardi 
«dì franchi, superando, prima e unica tra tutte 
le banche svizzere, il traguardo dei 100 mi- 
liardi. Portavoce della stessa banca si de- 
finiscono i più grossi amministratori di pa- 
rrimonio d'Europa. Il guadagno netto di- 
chiarato dalla banca in quell’anno è di 438 
milioni di franchi; se si considera che è pra- 
rica normale dichiarare circa la metà del rea- 
le, il guadagno in realtà dovrebbe essere sti- 
mato sul miliardo. La più grossa banca sviz- 
sera come numero di addetti e sportelli, la 
Sbg è anche il più grosso istituto ipoteca- 
rio. Secondo un’analisi, dui certo incom- 
pleta, partecipa alla proprietà di 395 società 
in settori che vanno dagli orologi alle ca- 
teme alberghiere, passando per tutte le at- 
tività immaginabili. Ognuno dei 31 consi- 
glieri di amministrazione e direttori gene- 
ralî della Sbg siede in media in altri 10 consigli 
d’amministrazione. 

Quello della Sbg è uno degli esempi portati 
a sostegno delle proprie tesi dai promotori 
della «iniziativa contro l’abuso del segre- 
to bancario e la potenza delle banche » lan- 
ciata nel 1979 e che arriverà al voto dei cit- 
tadini svizzeri il 20 maggio di quest'anno. 
Già da alcuni mesi fioriscono sui giornali 
eli annunci e pagamento delle banche contro 
questa iniziativa, con alla testa ancora una 
volta la Sbg che spende circa 110.000 franchi 
per ognuno degli annunci pubblicati su ol- 
tre 40 testate. 

Di che cosa vengono accusate le banche? 
Per restare alla Sbg, possiamo citare tra i 
varì casi poco chiari della sua attività uno 
che riguarda direttamente casa nostra. E 
noto che i proventi delle manipolazioni di 
borsa di Calvi sono stati in parte trasferiti 
su conti in Svizzera. Nel 1977 Sindona ri- 
velò numeri e importi di tali conti: si sa- 
rebbe trattato di oltre 8 milioni di dollari 
su conti denominati Ehrenkran e Ralkov 
G21 presso l’Istituto di Credito Svizzero 
(Scweizerischer Kreditanstalt Ska) e dei conti 
619934 e 619112 presso la Sbg di Chiasso. 
Ma i realtà nell'affare Ambrosiano sono 
spariti 1,4 miliardi di dollari ed è da sup- 
porre che almeno in parte si trovino in Sviz- 
zera, se la stessa Sbg si è ritenuta in dove- 
re di precisare, accusata di detenere parte 
di tale somma. che comunque «I 


di 1 miliardo di franchi è esagerato ». 
Sulla via che dall’Italia lo portava al fa- 
moso ponte del Tamigi, Calvi fece una so- 
sta a Zurigo dove si intrattenne con espo- 
nenti del mondo finanziario, tra cui un di- 
rigente della Bank Cantrade, per l’85% pro- 
prietà della Sbg, a cui propose alcuni de- 
positi fiduciari ottenendo, così sostiene la 
Sbg, un rifiuto. Secondo un rapporto di po- 
lizia pubblicato da Panorama, transazioni 
finanziarie per 225 milioni di franchi fu- 
rono condotte tramite conti della Sbg in quel 
periodo da Flavio Carboni con il consen- 
so del presidente onorario della banca Al- 
fred Schaefer. D’altra parte è noto che Li- 
cio Gelli fu arrestato mentre ritirava alcu- 
ne dozzine di milioni di franchi dai suoi conti 
presso la filiale di Ginevra della Sbg. 


Fughe di capitali 
dal Terzo mondo 


AI di là del singolo clamoroso esempio, 
al centro delle accuse che fanno da base alla 
citata iniziativa — lanciata dal partito so- 
cialdemocratico svizzero e sostenuta dai sin- 
dacati e da un gruppo di organizzazioni ter- 
zomondiste raccolte nella Aktion Finanz- 
platz Schweiz Dritte Welt — sono le fughe 
di capitali e il loro ruolo come causa e se- 
gno delle difficoltà economiche di tanti paesi, 
anche industrializzati come l’Italia, e del 
crollo delle economie del Terzo mondo. 

Ed è proprio sul Terzo mondo, più che 
su casi come quello italiano, che si concentra 
l’attenzione dei promotori dell’iniziativa, 
e sul ruolo centrale che le banche svizzere 
giocano nel circolo vizioso che attanaglia 
le economie «in via di sviluppo». 

Le fughe di capitali condotte dalle clas- 
si dominanti in tali paesi sono una delle con- 
cause della crescente necessità che essi hanno 
di prestiti dall’Occidente industrializzato (ol- 
tre a togliere entrate fiscali e quindi risor- 
se per eventuali progetti di sviluppo) e ac- 
crescono il peso dei debiti e degli interessi. 
Per ironia della sorte vengono a trovarsi tra 
quei prestiti gli stessi capitali illegalmente 
esportati. La necessità di pagare i debiti co- 
stringe poi questi paesi, in genere mancanti 
di beni di prima necessità, a specializzarsi 
nella produzione di beni di lusso destinati 
all’esportazione, per controbilanciare com- 
mercialmente le difficoltà finanziarie; ciò 
mette ancora più in difficoltà le economie 
interne, restringendo i consumi, le occasioni 
di impiego produttivo dei capitali e la pro- 
duzione e accrescendo la dipendenza dal- 
l'estero, e quindi aumenta la spinta alla fuga 
dei capitali verso piazze più sicure e la ne- 
cessità di prestiti, finché il paese si trova 


ranno allora a zn z7 


E l- 
en0 delle espe 
azioni; e il cerchio ricomincia. 

Tra il 1971 e il 1982 l’indebitamento de 
Terzo mondo è salito da 487 a 625 
di di dollari, con interessi pari oggi al È 
annuo. I paesi impossibilitati a pagare tI 
nel corso degli anni ’70 erano in media dee 
all’anno, sono cresciuti a nove nell’81 e vee 
nell’82, mettendo in allarme le stesse baz 
che creditrici. 

Torniamo all’esempio della Sbg. Nel Ses 
la quota parte del bilancio della b 
lativa all’attività estera era dell’8Vo; dal 
è intorno al 52%; nel 1982 i suoi co 
menti esteri ammontano a 55,3 m: 
franchi, di cui il 30% collocato diret 
nel Terzo mondo e una grossa parte 
manente consiste in prestiti a istitu 
nazionali a loro volta impegnati in q 
Ciò significa per esempio che la banca è n 
sente in America Latina con circa 4 mi 
di franchi e nell'Europa dell’Est con 
1 miliardo. La Banca Federale Tedes 
sidera perso in partenza il 40% del cap 
le impegnato in queste aree, per c 
duce che la Sbg ha da attendersi una 
dita di circa due miliardi di franchi 


È chiaro che questa funzione di 
nistrazione dei grandi flussi finanz 
ternazionali (e delle loro conse 
litiche) non è esercitata solo dal 
ra. È tuttavia interessante consider 
Svizzera per le caratteristiche che 
se, diviso in due parti il ciclo di 
mento delle economie sopra descrit 
ghe di capitali da un lato, prestiti interne 
zionali dall’altro — concentriamo lame 
zione sul primo aspetto. 

André Beauchamp, nella sua Guide Moe 
dial des Paradis Fiscaux, elenca gli element 
che un investitore deve valutare per ceo 
dere in quale paese collocare i propri cam 
tali o stabilire una sede della propria anence 
possibilità di manovra per l'imprenditore 
rete di comunicazioni, struttura amministra 
tiva, rete bancaria; stabilità politico eo» 
nomica; moneta stabile e controlli valuta 
ri flessibili; accordi bilaterali con altrì pass 
limitativi della doppia imposizione 
esistenza di un mercato interno; strut 
sociale liberale. 


Sembrano scritti guardando proprio a. 
la Svizzera. Nessun dubbio infatti sì pr 
mi tre e sugli ultimi due, va solo age 
per gli altri che dalla liberalizzazione del corse 
dei cambi il franco svizzero ha teso e ten 
de alla rivalutazione costante; che ì contro 
sono inesistenti per i capitali in uscita e le 
bili per quelli in entrata (dividendi, interesse. 
onorari e stipendi sono liberamente traste 
ribili senza che le autorità richiedano alcume 
motivazione); e infine che la Svizzera ha ac 
cordi fiscali bilaterali con 24 paesi (tra ce 
quello con la Gran Bretagna ne com 
de altri 21 compresi molti paradisi fiscali 
e accordi speciali con altri quattro. 

A tali criteri generali vanno aggiunte al 
cune caratteristiche particolari della S 
zera. A partire dalla cosiddetta neutî 
internazionale, che fa sì che vi possano 
contemporaneamente sede filiali di banche 
del Vaticano e dell’Unione Sovietica. Poi 
le modalità di fondazione di soc 


re 


tnercmo dopo 


Aumcora, la struttura fiscale: i lavoratori 
dapendenti hanno l'obbligo di allegare al- 
la dichiarazione dei redditi una dichiara- 
zione confermativa del datore di lavoro; degli 
altri lo Stato «si fida», non avendo le banche 
nessun obbligo di informazione. Inoltre le 
differenze fiscali tra i Cantoni sono consi- 
derevoli (un sistema unitario federale è pra- 
ticamente inesistente) e consentono molte 
possibilità di scelta a seconda del tipo di 
azienda o di collocamento. 


Segreto bancario 
ed evasione fiscale 


Dulcis in fundo, la più discussa delle « at- 
trattive» svizzere, che costituisce anche l’og- 
getto principale della citata iniziativa: il se- 
greto bancario. L'articolo 47 della legge ban- 
caria del 1934 ebbe origine dalla necessità 
di proteggere gli ebrei tedeschi che fuggi- 
vano dalla Germania tentando di portarsi 
via i propri patrimoni. Quindi, come si pre- 
mura di ricordare in un articolo di qual- 
che anno fa proprio il direttore della Sbg 
de Weck, nasce dalla « volontà di difende- 
re i diritti umani». 

Da allora le cose sono abbastanza cam- 
biate. Secondo questa legge, la violazione 
anche involontaria di segreti riguardanti 
clienti delle banche è puntita con 6 mesi di 
carcere o multa di 5-30 mila franchi, e la 
procedura è d’ufficio, cioè non necessaria- 
mente su denuncia dell’interessato. Il suo 
ambito di protezione comprende innanzi- 
tutto i reati fiscali. 

In Svizzera viene fatta una strana distin- 
zione tra evasione fiscale e truffa fiscale, 
dove la seconda, ristretta al solo caso di fal- 
sificazione di carte e documenti, è la sola 
perseguibile penalmente. Combinando ciò 
con la pratica di aiuto legale internaziona- 
le della repubblica elvetica, che prevede che 
le autorità svizzere collaborino con le stra- 
niere solo per reati che anche in Svizzera 
siano considerati perseguibili, si capisce come 
venga consentito così a tutti gli evasori fi- 
scali che riescono a rifugiare i propri averi 
in Svizzera di dormine tra due guanciali. 
Che poi quella situazione consenta agli sviz- 
zeri stessi dei buoni ambiti di evasione (la 
conferenza episcopale svizzera ha calcola- 
to 100 miliardi di mancate entrate dello Stato 
solo per redditi da titoli), interessa eviden- 
temente meno rispetto ai capitali stranieri 
che vengono così attirati. 

Un secondo ambito di protezione sono 
i traffici di valuta: anche qui si tratta di una 
fattispecie che in Svizzera non è reato, non 
conoscendo questo paese alcuna restrizio- 
ne alla esportazione di capitale. Quindi anche 
în tal caso le autorità straniere non posso- 
no ottenere informazioni. 

Per quanto riguarda i proventi di attivi- 
tà criminali, l'autorità straniera deve esse- 
re în grado di fornire prova di tale prove- 
miemza illegale, cosa che in genere è possi- 
bile solo dopo aver ottenuto le necessarie 
îmformazioni dalla banca sui proprietari dei 
conti sotto accusa. Ciò anche perché uno 
dei metodi preferiti dai clienti stranieri delle 
bancibe svizzere è quello dei Nummernkonti. 
defi cioè solo da un numero e il cui ve- 
mo imestatanio è moto solo a un ristrettissi 
mo munmero ali funzionari per i quali, 
maturalimente. vipe È segreto. 


Ora. è vero che essstsono alrri paesi con 


ma), ma n o altro lo offre in una così 
ideale combinazione con tutte le altre ca- 
raîteristiche elencate, che, tutte insieme, fan- 
no della Svizzera il paradiso più amato dagli 
speculatori, evasori, delinquenti vari, dit- 
tatori delle varie repubbliche delle banane. 

I metodi di importazione e « tutela» dei 
capitali in Svizzera sono svariati e difficili 
da riassumere. Il più primitivo e adesso poco 
usato, ma ancora utile soprattutto nel ca- 
so di valori di provenienza criminale, è il 
trasporto fisico attraverso le frontiere, in 
genere tramite corrieri pagati col 2-5% del 
valore trasportato. Stando a quanto apparso 
sulla stampa, tra la metà dell’82 e quella 
dell’83 sono stati bloccati alla frontiera italo 
svizzera delle provincie di Como, Sondrio 
e Varese capitali per circa 50 milioni di fran- 
chi e arrestate 159 persone. 

Un secondo metodo, particolarmente usa- 
to in Francia, è quello dei compensateurs. 
Si tratta di persone «di fidutta», in gene- 
re ex dirigenti di banca, che compensano 
periodicamente, d’accordo con la banca sviz- 
zera, i depositi e i prelievi di più clienti, in 
modo che non siano necessarie vere espor- 
tazioni di valuta: un conto in Svizzera può 
essere aperto da un sig. A semplicemente 
con i capitali già in Svizzera che i sigg. B 
e C vorebbero prelevare. Tramite il com- 
pensateur, A paga direttamente a B e C in 
valuta del proprio paese. 

Due fra i metodi più noti sono la sopra- 
fatturazione e la sottofatturazione. La prima 
consiste nel pagare un prezzo esagerato per 
merce a volte senza valore (o addirittura si- 
mulando lo scambio) importata dalla Sviz- 
zera nel proprio paese. La ditta complice 
svizzera provvede a depositare la differen- 
za tra prezzo reale e prezzo dichiarato in 
un conto in banca intestato all’importato- 
re. Alcuni anni fa, per esempio, sono stati 
importati in Italia pezzi di orologi senza va- 
lore. 


Traffici di valuta 


Il metodo inverso è la sottofatturazione 
di esportazioni verso la Svizzera: il resto del 
prezzo reale sarà poi pagato dall’importa- 
tore svizzero sul conto dell’esportatore. În 
questo gruppo rientra anche una pratica co- 
mune nei paesi del Terzo mondo dove è facile 
avere complici tra le stesse autorità, e che 
consiste nei procurarsi una licenza di im- 
portazione, magari tramite corruzione, e sulla 
base di questa acquistare valuta forte per 
pagare importazioni. In realtà, con la com- 
plicità delle autorità di frontiera, solo una 
parte del denaro ripaga reali importazio- 
ni; il resto va sul solito conto in Svizzera. 

Il già ricordato Calvi praticava sopra e 
sottofatturazioni in grande stile, in parti- 
colare sul mercato azionario: comprava per 
esempio azioni delle assicurazioni Toro, ap- 
partenenti al suo impero, e le cedeva a due 
banche svizzere. Più tardi le ricomprava a 
prezzo maggiorato lasciando la differenza 
in Svizzera. Anche nel caso di sopra e sot- 
tofatturazione le banche svizzere non hanno 
obbligo di informazione. 

Ma lì dove si aprono il maggior numero 
di possibilità e dove i confini tra legali 
e illegalità si rivelano labilissimi è nella pratica 
di fondazione di ditte nella stessa Svizzera © 
nel vicino e finanziaramente collegato Liech- 
tenstein. 


«Risparmiare» sulle tasse 


Innanzitutto va fatta una differenza tra 
evasione fiscale e tax planning. Con que- 
st’ultimo concetto si intende la ricerca della 
migliore sistemazione dei propri profitti în 
modo da limitare al minimo la tassazione. 
pur restando sempre all’interno delle lee- 
gi, o meglio sfruttandone le pieghe e le la- 
cune piuttosto che violandole. 

All’interno delle possibilità di sax plom- 
ning rientra la costituzione delle holdines 
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nei paradisi fiscali, cioè di società non pro- 
dutrivamente o commercialmente attive, che 
sî limitano ad amministrare redditi e par- 
tecipazioni di altre società. In tal modo è 
possibile spedire profitti in Svizzera legal- 
mente e metterli quindi al sicuro dal fisco. 
Per esempio in Ticino, dove le tasse per le 
holdings sono solo 1’1% del capitale azio- 
nario e non tengono conto dei profitti, hanno 
sede le holdings Fiat e Alfa. Oltre a ciò, 
possedendo una propria società in Svizze- 
ra è possibile moltiplicare le possibilità di 
sopra e sottofatturazione. In Svizzera ci sono 
circa 17.000 holdings. Un avvocato ticine- 
se ne amministra da solo 1.100 a capitale 
italiano. 

Da questo semplice metodo di « rispar- 
mio », si passa poi ad altri via via meno «le- 
gali». Uno è quello degli «investimenti di- 
retti», cioè l'acquisto o la fondazione di una 
ditta in Svizzera. L'acquirente o fondato- 
re chiede un prestito per tale acquisto a una 
banca svizzera o a una filiale di banca sviz- 
zera nel proprio paese. La banca preleva 
in realtà i soldi dal conto del richiedente. 
Anni dopo il prestito viene restituito con 
i dovuti interessi che vengono depositati sullo 
stesso conto. Tali interessi vengono inol- 
tre detratti nel paese d’origine dall’impo- 
nibile fiscale come costi di capitale. 

Le possibilità offerte dalla fondazione di 
ditte si moltiplicano con l’interazione del 
Finanzplatz Schweiz con il Finanzplatz 
Liechtenstein, la cui caratteristica princi- 
pale sono le BriefKastenfirmen, cioè le ditte- 
cassetta-postale. Fondata in Liechtenstein 
una Spa, una Fondazione (per le quali c’è 
addirittura tassazione degressiva), un Isti- 
tuto, un Trust, se ne affida l’amministra- 
zione a un avvocato o fiduciario che è l’u- 
nico a conoscere il vero titolare ed è obbli- 
gato al segreto. In Liechtenstein (25 mila 
abitanti) esistono oltre 30 mila simili dit- 
te, amministrate per lo più da un gruppo 
di una ventina di persone, qualificate di- 
rettamente dallo Stato. Queste ditte con- 
ducono tutte le proprie operazioni su ban- 
che svizzere ma godono dei vantaggi fiscali 
del Liechtenstein, ancora maggiori di quelli 


svizzeri. Spesso, se sì cerca di sapere È DO- 
me del proprietario di conti in Svizzera 0 
l’autore di speculazioni finanziarie o del- 
l’acquirente di immobili, si risale a una cas- 
setta postale in Liechtenstein: oltre non è 
possibile andare. 

Possedendo una ditta in Svizzera o in 
Liechtenstein è possibile la cosiddetta ope- 
razione back-to-back, simile a quella già vista 
degli investimenti diretti. Il capitale viene 
dato in deposito fiduciario alla banca, che 
a nome proprio lo presta alla filiale sviz- 
zera del depositante, che poi pagherà gli in- 
teressi a se stesso, potendo quindi trasferi- 
re legalmente nuovo capitale, detraendoli 
dal fisco nel proprio paese. 


Collocazione dei capitali 


Vediamo adesso, dopo i metodi di tra- 
sferimento, che comunque comprendono 
una fantasiosissima serie di operazioni miste, 
i tipi di collocamento del capitale in Svizzera. 

Il primo è quello del conto in banca, che 
abbiamo visto poter essere anche Nummern- 
konto, e che in concreto può essere conto 
di servizio o conto di collocamento. Il conto 
di servizio (contocorrente, conto di depo- 
sito) non dà in pratica alcun tipo di inte- 
resse e serve da base per ulteriori colloca- 
menti; se è conto del deposito viene com- 
binato con un deposito di titoli i cui rendi- 
menti gli vengono attribuiti. Il conto di col- 
locamento (libretto di risparmio) è a bas- 
so interesse e sottoposto a tassazione: non 
ha quindi grossa importanza internazionale. 
Su questo tipo di conti si trovavano alla fine 
dell’82 121 miliardi di franchi da paesi in- 
dustrializzati (di cui 9,9 dall’Italia), 32,7 mi- 
liardi dal Terzo mondo, 13,1 dai paesi pro- 
duttori di petrolio e quasi 2 dai paesi so- 
cialisti (v. tabella 1). 

È chiaro che non si tratta interamente di 
capitale illegale, ma è molto difficile sepa- 
rare il flusso legale dal resto. Per il Terzo 
mondo è ad esempio possibile fare il seguente 
calcolo: dato che dalle statistiche della Banca 
Nazionele Svizzera risulta che meno della 
metà di tale deposito proviene ufficialmente 


Conti e depositi fiduciari di stranieri presso banche svizzere alla fine dell’82 in miliardi di franchi 


Paesi industrializzati 121,0 
di cui: RFT 8,0 
Francia 14,3 
Gran Bretagna 30,3 
Italia 9,9 
Usa 20,8 
Liechtenstein (1) 8,2 


Terzo mondo totale 

Terzo mondo senza centri 

finanziari: 15 

di cui: America Latina 6. 
Africa Bi 
Asia 6 

Centri finanziari del Terzo 

Mondo (1): 1 

di cui: Caraibi 1 

Libano 

Singapore 


Paesi produttori di petrolio 


Paesi socialisti 


Depositi fiduciari Totale 


21,3 36,3 
97 15,9 
6,2 9,0 
5,4 11,4 

23,6 41,3 
19,6 34,2 
3,4 4,7 
0,6 4 


dalle banche centrali di quei pacs: (ca Î4 
miliardi di franchi) e stimando in 
Hiardi la somma dei depositi delle muluina 
zionali operanti in quei paesi, resta un am 
montare di quasi 10 miliardi di francia e. 
visto che praticamente tutti questi pacsì wa 
tano l’esportazione di capitale, sono esportam 
illegalmente. 

Un secondo tipo di collocamento some 
i titoli su «deposito chiuso», amministra 
to dal cliente, o in deposito amministrano 
dalla banca. Si tratta quasi di una specie 
lità delle banche svizzere, che ne trartame 
per molte centinaia di miliardi di francîm 
(di cui i 2/3 le tre più grandi banche da so 
le: Sbg, Sbc e Ska). Buona parte dì quest 
depositi non sono tassati. Dato che sì trat 
ta di collocamenti a lunga scadenza, noe 
adatti quindi per normali scambi, è din 
le che vi si trovino depositi legali di time 
o di banche centrali straniere. ] sostenitor 
dell’iniziativa citata all’inizio stimano la que 
ta proveniente dal Terzo mondo în 60 m- 
liardi (sul totale di 600 miliardi nel 1982. 
di cui circa 40 sarebbero capitale esporta 
to illegalmente. 

Passiamo ai collocamenti fiduciari în bar 
ca o presso un amministratore. Si tratta & 
depositi utilizzati dalla banca in nome pr 
prio ma sul conto e a rischio del cliente. 
Si tratta praticamente del collocamento ideate 
per capitali in fuga. Il deposito è possibue 
a partire da 100 mila franchi ed è ad ata 
rendita e libero da tasse su tale rendita. De 
1961 al 1981 le banche svizzere hanno tr 
centuplicato l'importo totale di questo t- 
po di deposito, raggiungendo i 158 mila 
di di franchi di cui 4/5 per clienti stranter 
(statistica della banca nazionale). Essì ven 
gono in genere piazzati sul mercato mome- 
tario europeo. Anche qui vale il discorse 
già fatto prima a proposito dei deposit ® 
lunga scadenza. Del totale di 44,9 miliant 
di franchi provenienti dal terzo mondo ©» 
tabella 1), circa 35 devono essere di prove 
nienza illegale. I collocamenti fiducian tra 
mite amministratori svizzeri, che a loro vota 
li depositano in banca, risultano nelle ste 
tistiche come appartenenti a cittadini svn 
zeri: arrivano cioè già anonimi alle banche 
che poi li coprono con il loro segreto. 

Concludendo per il Terzo mondo, se ® 
stima la quota illegale in quest’ultimo vine 
di collocamento come pari a quella nei de 
positi fiduciari in banca, si ha il seguente 
conto totale: (in miliardi di franchî) 


Collocamenti su conto in banca circa 
Collocamenti fiduciari in banca circa 
Collocamenti fiduciari tramite 
amministratori 

Depositi di titoli 


circa 
circa 


Totale del capitale illegale dal 
Terzo mondo nelle banche sviz- 
zere alla fine del 1982 


circa 120 


È il caso adesso di vedere cosa significa 
quanto detto in concreto per alcuni sinza- 
li paesi. 

In Nicaragua, al momento della vittoraa 
dei sandinisti, le casse dello stato erano waote. 
La famiglia Somoza aveva portato tutto. @ 
possibile all’estero. Si parla anche di coe- 
diti ottenuti dal Nicaragua sotto Somoza, 


Cicoran 

moza, in par- 
nense dello Sbv. 
overno sandinista 
secondo Erne- 
per lo più ù in Sviz- 
il se- 
1a dell entità » tale 
ra che, mentre So- 
sa azioni per ol- 


oni di dollari, la campagna di 


.i paese, tutti insieme non arri- 
0 milioni di dollari. 


Effetti sul terzo mondo 


Le banche del Brasile, che con circa 90 
I rdi di dollari è il paese più indebitato 
del mondo, hanno ridotto i loro conti in 
zzera dal *78 all’81 da 700 a 80 milioni 
hi; contemporaneamente i deposi- 
duciari e i conti di privati brasiliani in 
izzera salgono da 0,8 a 2,5 miliardi di fran- 
Aumenta cioè la fuga di capitali men- 
Ì propone al Brasile brutali misu- 
strittive (il presidente della Banca Cen- 
del Perù, paese in identica situazio- 
ha definite pari alla morte di 500 mila 
îni peruviani e a una cura di fame per 
o il paese). Quando nel 1981 il quoti- 
d’opposizione Hora de Povo pubblica 
a di 152 brasiliani possessori di Num- 
rnkonti in Svizzera per circa 14 miliar- 


di dollari (tra cui ex presidenti, ministri, 
a 


ori), editore e direttori vengono ar- 


so emblematico è quello dello Zaire, 
ese il cui indebitamento estero ammon- 
liardi di dollari. I conti privati del 
ente Mobutu in Svizzera circola vo- 
e ammontino a 4 miliardi di dollari. 
© ex primo ministro Nguza Karl I 
sonferma tale voce anche se, dice, trat- 
Nummernkonti non è possibile 
e di più. Chi ne sa di più, aggiunge 
è l'ex presidente della répubblica el- 
ca Nello Celio. Nelle mani di Celio, par- 
are, amico personale di Mobutu, con- 
ere d'amministrazione della Suchard 
colata), Alusuisse (alluminio), Sibra Sa, 
Ska, La Baloise (assicurazioni), si 
quindi una somma, rubata allo Zai- 
masi pari ai debiti di quel paese, dove 
sacco di manioca, base dell’alimenta- 
popol are, costa quanto lo stipendio 
î un insegnante e in cui l’inflazione 


UÙ 


un esempio dal Terzo mondo. 
azione ° ufficiale dell'Honduras, 
su 1,25 milioni di dollari con 

it Company corruppe nel 
Aranello per far si’ che 
se alla lega dei paesi 


dai 
e 
La 
[a 
r 
” 
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mico dei paesi in via di sviluppo ma, al con- 
trario, lo favorisce. Se essa non esistesse, 
ebbene bisognerebbe inventarla nell’interesse 
stesso del Terzo mondo». 

Il signor Gut insiste cioè sul secondo aspet- 
to dei rapporti finanziari tra la Svizzera e 
il Terzo mondo (fughe di capitali - prestiti 
internazionali). Esso richiederebbe uno stu- 
dio a parte. Per avere un idea in proposito 
si può citare l’esempio del Sudafrica, la cui 
economia nei fatti viene « sostenuta » dal- 
le banche svizzere, che forniscono dal 1979 
circa la metà dei prestiti a questo paese e 
trattano la vendita della metà dell’oro su- 
dafricano. Ora, al di là del fatto che dal 
Sudafrica stesso vengono esempi di evasione 
fiscale attraverso le cosiddette dirte-cassetta- 
postale in Svizzera, il problema è l’uso eco- 
nomico politico di tali crediti. Nel ’75-76 
la politica dell'apartheid della minoranza 
bianca fu messa in seria difficoltà da una 
forte crisi economica e da movimenti so- 
ciali, in seguito ai quali quasi tutte le ban- 
che straniere si ritirarono dal paese. In quella 
fase le banche svizzere, con in testa sem- 
pre la Sbg, coprirono la metà del debito este- 
ro delle banche sudafricane, sostenendo così 
il governo razzista. La maggior parte dei 
prestiti della Sbg al Sudafrica vanno ad azien- 
de statali come l’ Armscor, che fa del pae- 
se il decimo produttore di armi del mon- 
do, e l’Escom, responsabile del program- 
ma nucleare e del fatto che dal ’79 il Suda- 
frica dispone sella bomba atomica. Insom- 

, progetti di sviluppo! Nel 1981 il con- 
j io mondiale delle chiese ha deciso, , proprio 


cialdemocratico. Secondo il primo par 
dell’iniziativa le banche sarebbero ob 
ad informare le autorità fiscali e pen 
tre nuove regole verrebbero introdot 
cilitare la collaborazione con le aui - 
niere, anche nei casi di delitti fiscal e ra 
lutari non considerati tali in Svizzera. Omer 

tivo dichiarato della Sps è una dim 
ne d’importanza della piazza finanziana 
zera e un freno alla rivalutazione del 
co. Il paragrafo 4 chiede poi maggiore pub- 
blicità dei conti delle banche che, ac 
ai bilanci dovrebbero pubblicare con 
nuali consolidati sulla formazione 0 
glimento delle riserve, le patecipazion 
tive e passive, il valore dei patrimoni 
posito fiduciario. 


Abolire il segreto bancario 


Si tratta in sostanza di un primo tentati 
vo di semplificazione delle ind 
perseguimento legale dei reati fiscali 
lutari soprattutto in campo internaz 
le; tentativo non certo risolutivo, 
chiaro agli stessi promotori. Eppure di 
a tale tentativo:i banchieri dimostrano un 
certo nervosismo, arrivando a di 
«aprirebbero una breccia nell’eo 
mercato, lasciando via libera al 
statale preconizzato dal sociali 
Gut). Il fronte delle banche, e 
governo e la maggi 
elvetico, è quindi contro Î 
tennamenti vi sono anche 
stesso partito socialdemocrat 

Sul piano internazio 
a favore dell’acc 


co 


ome il gov 


Dossier 
EUROPA 


ale‘e dell sp ù 
elle potenze coloniali«pro- 


‘e reazionari... Certo; fra i capitalisti 

le potenze sono possibili degli accor- 
di temporanei. In tal senso sono anche pos- 
sibili gli Stati Uniti d'Europa, come accordo, 
fra i capitalisti europei... Ma a qual fine? 
Soltanto al fine di schiacciare tutti insieme 
il socialismo in Europa. 


._° LENIN, Sulla parola d'ordine degli 
LA 


Stati Uniti d'Europa. Agosto 1915. 


LA POSTA 
IN GIOCO 


Alberto Tridente 


Alla quinquennale vuota retorica sull'Europa fa seguito 
in questi giorni di vigilia elettorale, l’inquieta constatazione 
che l’imminente consultazione trova l’elettorato indifferen- 
te e distratto. Il disinteresse è largamente coltivato dai con- 
tradditori messaggi di una classe dirigente e di certa stampa: 
«Le compatibilità internazionali non ci consentono altro, e 
tutto dipende dal buon senso degli italiani e soprattutto dal- 
la docilità dei lavoratori ». E un martellante messaggio al cui 
ascolto non si sottrae parte della stessa sinistra e da qualche 
tempo anche molta dirigenza sindacale. 

Perché dunque votare alla europee? Perché eleggere altra 
gente che ci proporrà altri obblighi come la riduzione di oc- 
cupanti in siderurgia, obblighi agricoli senza darci niente in 
cambio? Da un lato si propone di agganciare la «ripresa» eu- 
ropea, dall’altro si fa appello al patto nazionale, alla conci- 
liazione interclassista degli interessi contrapposti nel paese. 
Come è possibile proclamare l’utilità di un’unione sovrana- 
zionale e poi affermare che la salvezza nazionale consiste nello 
scaricare disoccupazione nel paese del vicino? Questa e non 
altra è la proposta del padronato e dei partiti del blocco neo- 
corporativo nazionale: è l’Europa degradata a modello gret- 
to e rinuncitario, in cui ancora una volta prevarrebbero i furbi 
che non pagano le tasse e quelli che sono competitivi licen- 
ziando lavoratori. 

jostra idea di Europa è diversa, e non siamo quindi 
distraîti di fronte a queste scadenze. Sappiamo, perché l’ab- 
biamo capito pagando di persona, che l’unità di classe inter- 
nazionale non è facile. Le guerre e le competizioni commer- 
ciali hanno massacrato e diviso la classe lavoratrice, spesso 
mobilitata a militare per idee nazionali che non avevano nem- 
meno la nobiltà della distinzione culturare con gli altri po- 
poli. Ma l’Europa dei lavoratori è qualcosa di più e di più 
complesso da realizzare. E qui emerge la debolezza della si- 
nistra e del sindacato. Cinque anni sono trascorsi dalla pri 
ma elezione del pariamento europeo. Quali sono i dati della 
reaità di questi cinque anni? Quale la credibilità che posso- 


no vaniare coloro che pure na 
contenuti un periodo nel lalla la crisi e cla di 
dilagavano mettendo con le spalle al muro la . 
trice e la sinistra europea? Sul piano elettorale la si::7 

in molti paesi, ma sul piano politico che cosa è accacut 
Meglio Mitterand che Giscard, senza dubbio, ma nor è su- 
ficiente vincere elettoralmente se poi si conducono polis: 
come quelle che i francesi stanno praticando nella sideru-- 
gia, o le ritorsioni bellicistiche alla Mitterand in Libano: ques:: 
sono un’altra cosa, che la sinistra non può che r. re 

E che dire del sindacato? Lo strumento europeo da tem; 
esiste ed è la Ces, la confederazione europea dei sindaca? 
ma manca e continua tuttora a mancare una proposi 
tegica che unisca la classe non in base al proprio bl 
nazionale, ma in base al proprio interesse di classe. La 
darietà dei lavoratori in sede Ces significa appoggiare 
ratori tedeschi in lotta per le 35 ore, e non restare su i 
degli accordi che pretendono di migliorare la competività de 
merci italiane anche a costo dei licenziamenti. Le occasioni 
perdute non si contano, in politica industriale e nei confron- 
ti delle multinazionali: dalle esportazioni di armi ai paesi de! 
Terzo mondo, ricavando l’illusoria convinzione che da ciò 
si possano ricavare posti di lavoro aggiuntivi, come dall’as- 
senza di un'iniziativa di classe per lo sviluppo del Terzo mondo, 
non risolvibile solo con gli aiuti. 

Sui terreni della lotta alla disoccupazione, come sull’ac- 
quiescenza all’« egualitarismo missilistico », sulla base del bi- 
lancio di questi cinque anni devono essere giudicati i programmi 
dei partiti e della stessa sinistra. Chi scrive, e Dp, sa pure 
che non è facile condurre con successo una lotta se non sì 
hanno compagni di viaggio disponibili in altri paesi: ma é 
pur vero che talvolta questi compagni di viaggio non si sono 
cercati 0 si sono respinti, come oggi si cerca di respingere 0 
quanto meno di non ascoltare il messaggio forte che viene 
dalla lotta dei metalmeccanici tedeschi per le 35 ore. Si sono 
preferiti spesso compagni di viaggio nei partiti di governo e 
nella destra economica, credendo che la loro affidabilità di- 
scendesse essenzialmente dal fatto che essi, come noi, sì chia- 
mavano italiani. Non è questa la politica che cambia la pro- 
spettiva della sinistra nell’Europa di domani. 

L’internazionalismo padronale delle multinazionali c'è e 
funziona: possiamo farlo abbassare di tono e di profilo fa- 
cendo funzionare meglio l’internazionalismo proletario di una 
sinistra di classe capace di accompagnare a una strategia di 
pace contro il riarmo, la solidarietà internazionale. Una li- 
nea di classe che può trovare consenso nei lavoratori oggi di- 
sattenti e in tutti coloro che cercano una sicurezza basata sulla 
soluzione dei problemi che rendono insicuro il mondo inte- 
ro: il problema della giustizia e della libertà. Occorre capire 
che l’unità deve essere ricercata fra i lavoratori, e rifiutare 
il motto: «padroni, governi, sindacati uniti nella lotta con- 
tro altri padroni, governi e sindacati di altri paesi ». Se il quo- 
tidiano dell’azione politica non dovesse trovare nelle cose con- 
crete le capacità di attrarre attenzioni, sensibilità e coinvol 
gimento dei lavoratori, altre frasi criminali come quella di 
Spadolini che afferma l’operatività dei missili pronti per il 
massacro di massa, saranno il quotidiano che ci imporranno 
coloro che dalla divisione dei lavoratori e della sinistra în- 
tendono fare una duplicazione anche in Europa. Nelle intenzioni 
di costoro, il conflitto ideologico fra le superpotenze dell’Est 
e dell’Ovest dovrebbero essere riproposto ancora una volta 
all’attenzione preminente della gente. 

La pace non ci verrà regalata, giustizia e libertà all’Ovest 
come all’Est significa in concreto accompagnare la pace con 
questa giustizia e libertà all’Est e all’Ovest, ma soprattutto 
a condizione che passi nel Sud del mondo. In Europa i lavo- 
ratori non hanno mai cessato di lottare. Ecco perché queste 
elezioni sono importanti. Ecco perché a queste elezioni Dp 
va con qualcosa in più nella sinistra: con la consapevolezza 
che lavorare per la pace e il lavoro richiede una strategia ba- 
sata sulla politica delle cose e una continuità che non faccia 
appello agli elettori distratti ogni cinque anni. Si tratta di una 
sfida e di un impegno che reclama il meglio della generosità 
e dell’intellisenza della sinistra e dei lavoratori. 


Sergio Casadei 


Siamo ormai prossimi alle elezioni per 
il rinnovo del Parlamento europeo, in un 
situazione di profonda crisi e disgregazione 
dell’edificio comunitario, resa più evidente 
dal fallimento del vertice di Atene, con- 
cluso senza raggiungere un accordo nep- 
pure sulla stesura di un comunicato finale; 
la situazione è stata poi tamponata, in qual- 
che modo, nell’incontro successivo, ma 
non certo risolta. 

Non si tratta infatti di una crisi improv- 
visa, sopravvenuta per l’esplodere di con- 
trasti politici contingenti, ma deriva piut- 
tosto dalla avvenuta maturazione di pro- 
cessi già insiti nelle origini e non risolti 
nella evoluzione del processo comunitario. 

Per meglio comprendere quindi l’attuale 
crisi conviene seguire la nascita e la fati- 
cosa vita della Comunità economica eu- 
ropea: essa nasce ufficialmente il 25 marzo 
1957, quando a Roma vengono firmati i 
trattati istitutivi della Cee e della Comu- 
nità europea dell’energia atomica (Eura- 
tom). 

I parlamenti dei sei paesi fondatori (Ita- 
lia, Francia, Germania, Belgio, Olanda, 
Lussemburgo) ratificano i trattati con ampi 
margini di voto. 

L'iniziativa era nata col proposito di 
estendere a tutto il resto dell’economia l’e- 
sperienza fatta con la Ceca (Comunità eu- 
ropea del carbone e dell’acciaio), nata sei 
anni prima, il 18 aprile 1951, sempre da- 
gli stessi sei paesi. 

La gran Bretagna non entra nella Cee, 
ma decide di instaurare con altri paesi eu- 
ropei una ‘zona di libero scambio” chia- 
mata Efta. Delle due comunità nate a Ro- 
| ma nel 1957 la Cee ha un successo mag- 

giore dell’Euratom. 
| L'obiettivo di quest’ultima istituzione 

era quello di promuovere lo sviluppo di una 
| industria che curasse la costruzione delle 


centrali nucleari, l’approvvigionamento di 
uranio e il ritrattamento delle scorie ra- 
dioattive; ma l’Euratom subisce un col- 
po mortale prima ancora di diventare ope- 
rativa. 


IL FATICOSO 
PERCORSO 
DELLA CEE 


Quando viene avviato lo studio per la 
costruzione di un impianto per l’approv- 
vigionamento di uranio arricchito, le im- 
prese americane ne abbassano il prezzo 
a livelli tali da rendere antieconomica Vi 
niziativa europea. 

Frattanto i paesi della Comunità iniziano 
una disputa (ancora oggi irrisolta) su quale 
città debba ospitare tutte le istituzioni co- 
munitarie e fregiarsi del titolo di capitale 
d’Europa. La città in lizza sono Bruxel- 
les, Lussemburgo e Strasburgo. 

Gli anni sessanta sono pieni di contrad- 
dizioni determinate dallo scontrarsi di due 
prospettive completamente diverse nel mo- 
do di concepire la Comunità europea: /a 
linea dell’integrazione degli stati ispirata 
alle idee di Jean Monnet e la linea della 
confederazione degli stati difesa a spada 
tratta dal generale De Gaulle. 

Secondo quest’ultimo la Cee deve pos- 
sedere una struttura tecnico-amministrativa 
senza acquisire mai un carattere sovrana- 
zionale né godere di indipendenza o di au- 
tonomia. Tuttavia fra il 1961 e il 1962 la 
Francia propone agli altri cinque partner 
di definire una politica estera comune degli 
stati europei in funzione di una maggio- 
re autonomia dell'Europa rispetto agli Usa. 

Obiettivo di De Gaulle era l’assunzio- 
ne di un maggior ruolo dell'Europa nel- 
la diplomazia mondiale, superando quella 
situazione di “sovranità limitata” derivante 
dalla Conferenza di Yalta del 1944 in cui 
Stalin e Truman divisero il mondo in due 
rispettive aree di influenza. 

Comunque in questo periodo i dazi do- 
ganali all’interno del Mercato comune 
scompaiono e viene creata un’unica tariffa 
doganale esterna per tutti i sei paesi mem- 
bri. 

Si stipulano accordi di cooperazione pre- 
ferenziale con paesi, soprattutto africa- 
ni, ex colonie francesi, e molti paesi geo- 
graficamente vicini ai ‘‘sei”” chiedono in 
qualche modo di essere associati. Altri 
quattro paesi poi (Gran Bretagna, Irlan- 
da, Danimarca e Norvegia) richiedono for- 


—— 


malmente di entrare a far parte delle ini 
tuzioni comunitarie. Viene inokre asta 
rata la politica agricola comune che as 
sorbirà fino al 70% del bilancio commi 
tario e sarà il principale terreno di sone 
tro fra gli interessi specifici dei sinzoÈ pus 
della comunità. Ma fino al 1969, quaz: 
do il generale De Gaulle si dimette dall! 
presidenza della repubblica francese te Ge 
deve sottostare ai suoi veti posti sulla gu 
litica agricola e contro l’ingresso della Ges 
Bretagna nella Comunità. 

Il primo ultimatum francese cade mi 
gennaio del 1962, ma altri ultimatum ber 200 
cesi complicano la messa in opera delle 
politica agricola nel 1963 e nel 1964 : 
è nel 1965 che si arriva a un tale pun 
di crisi che il governo francese annuale 
di non partecipare più alle riunioni di Be ® 
xelles e ritira i propri rappresentame 

Lo scontro avviene sulle proposte di & 
nanziamento della politica agricola com 
ne. Il piano della commissione della Car 
prevede un meccanismo di autofinamzz 
mento che dovrebbe sostituire i coOrtritusti 
erogati fino ad allora dai paesi mesi 
e un rafforzamento dei poteri del paria 
mento europeo per il controllo di ques 
fondo. 

A questo piano la Francia contrappe» 
ne un progetto di finanziamento basane 
sui contributi nazionali calcolati în fam 
zione delle importazioni agricole degli santi 
membri. 

La crisi viene risolta con il “Compra 
messo di Lussemburgo” firmato il 9g 
naio 1966 in cui si sancisce che la regolla 
che presiede al funzionamento della Ce 
è il voto a maggioranza qualificata a me 
no che le questioni in discussione non stamp 
considerate particolarmente importantì da 
uno degli stati membri; in tal caso valle 
il principio dell’unanimità. 

Mentre l’ascesa tedesca nell’econoenia 
e nella politica europee cancella le velle. 
tà francesi, il nuovo presidente francese 
Pompidou (eletto nel 1969) usa la came 
dell’ingresso della Gran Bretagna nella Cee 
in funzione equilibratrice rispetto alla Ger- 
mania. Inoltre ‘‘concede’’ questo ingresso 
in cambio della approvazione del sistema 
finanziario della politica agricola comu 
ne, da cui sarebbero venuti notevoli vam- 
taggi economici per l'agricoltura francese 

Intanto con la fine del 1969 si concle- 
de il periodo transitorio del Trattato Cee. 
mentre appaiono le prime tensioni în campo 
monetario, energetico e delle materie prime 
* Nel dicembre dello stesso anno all’Aja 
in un vertice dei capi di stato e di gover 
no della Cee, viene concordato quello che 
avrebbe dovuto essere un rilancio della Co- 
munità basato su quattro progetti: il pri 
mo riguardava la definizione di tutta la 
politica agricola comune ei connessi pro- 
blemi di bilancio; il secondo verteva & 
problema delle adesioni britannica, danese. 
irlandese e norvegese; il terzo doveva ax- 
viare un processo di unione economica e 
monetaria che toccasse tutti gli aspetti chia- 
ve, dalla politica energetica a quella so- 
ciale; il quarto doveva portare all’elezio- 
ne diretta del parlamento europeo. 

Oszi a oltre dieci anni di distanza di tro- 


oa l'elezione diretta del parlamento eu- 

peo mel 1979, ma si è riaperto il dibat- 

î poteri di bilancio del parlamento 
emropeo. 


Luallargamento da sei a nove, 
da nove a dieci 

Il 30 giugno del 1970 si aprono a Lus- 
semburgo i negoziati per l'ingresso di Gran 
Bretagna, Irlanda, Danimarca e Norve- 
gia. La trattativa con la Gran Bretagna 
a un certo punto si arena sulla questione 
agricola e sul problema della sterlina. Nel 
maggio del 1971 finalmente si arriva a un 
accordo politico in cui la Gran Bretagna 
accetta un meccanismo finanziario svan- 
taggioso per la propria agricoltura, ma in 
compenso la Francia non si oppone al so- 
stegno comunitario della sterlina. 

Nella trattativa con gli altri tre paesi l’o- 
stacolo più difficile è rappresentato dal 
problema della pesca, che riguarda soprat- 
tutto la Norvegia; questa che produce la 
sola più della metà del pesce di tutta la 
Cee non è disposta a socializzare con nes- 
suno le proprie acque. Viene allora sta- 
bilita una deroga decennale all’applicazione 
del regime comunitario sulla pesca. Ciò 
nonostante il 53% dei norvegesi, con un 
referendum, respingono l’ingresso nella 
Cee concordato dal loro governo. 

Negli altri paesi, invece, i rispettivi par- 
lamenti ratificano a grande maggioranza 
gli accordi raggiunti a Lussemburgo. Così 
il 1° gennaio 1973 i paesi aderenti diven- 
tano nove. Ma nel 1974 si ha un colpo di 
coda della Gran Bretagna che dichiara di 
voler rinegoziare l'adesione alla Comunità. 
Il punto che viene messo in discussione 
riguarda essenzialmente il meccanismo fi- 
manziario che regola la partecipazione della 
Gran Bretagna svantaggiandola. A que- 
sto sì rimedia trovando un sistema di com- 
pensazione del deficit inglese negli scam- 
bi comunitari. Questo aggiustamento fa- 
worisce la vittoria dei sì nel referendum 
sull’adesione che si svolge in Gran Bre- 
tagna nel giugno 1975. Si chiude così il 
capitolo dell'adesione dei paesi del Nord- 
Europa e si apre quello, non ancora con- 
cluso, dell’allargamento ai paesi del Sud- 
Europa: Grecia, Spagna, Portogallo. 

Il negoziato con la Grecia inizia nel giu- 
gno del 1975 e nel dicembre del 1978 si 
conclude stabilendo un periodo transito- 
rio per l'applicazione di alcune regole; e 
già con l’inizio del 1981 l'appartenenza 
della Grecia alla comunità europea diventa 
un dato di fatto. Con Portogallo e Spa- 
ema le trattative iniziate rispettivamente 
nel 1978 e nel 1979 sono ancora in corso 
a Bruxelles. 


L'unione economica 
e monetaria 

All’Aja nel dicembre 1969 si decide di 
porre allo studio un progetto di unione 
©comomica e monetaria dell'Europa; ta- 


le progetto prevedeva di arrivare all’ado- 
zione di una moneta comune, allraverso 
del valore delle monete europee. 

Ma Nixon, il 15 agosto 1971, con la 
dichiarazioneidi inconvertibilità del dol- 
laro, atto che segna il passaggio da un si- 
stema di cambi fissi a uno di cambi fles- 
sibili, sconvolge la situazione monetaria 
internazionale e apre un periodo di infla- 
zione non ancora concluso. 

Nell'aprile del 1972 viene creato il ‘‘ser- 
pente monetario’ europeo, con cui ven- 
gono consentite solo variazioni minime di 
oscillazione nel valore delle monete euro- 
pee, nel tentativo di correggere almeno par- 
zialmente il caos monetario creatosi. 

Ad aggravare la situazione nel 1973 scop- 
pia la prima crisi energetica, che con l’im- 
provvisa quadruplicazione del prezzo del 
petrolio deciso dall’Opec, già di per sé trau- 
matico, trascina al rialzo i prezzi di tutte 
le materie prime. 

Con il disordine monetario il mercato 
comune tende a spezzarsi in mercati na- 
zionali e di fatto vengonore introdotti i 
dazi che l’integrazione doganale aveva ab- 
battuto. Infatti con la fluttuazione della 
moneta ogni paese tende a isolare la pro- 
pria economia dalle influenze esterne e a 
scaricare sui vicini la proprià inflazione 
e disoccupazione. Così il serpente mone- 
tario si riduce alla sola area del marco (mar- 
co tedesco, fiorino olandese, franco bel- 
ga e corona danese). 

Nel tentativo di superare questa situa- 
zione di disgregazione si arriva, in una riu- 
nione a Copenaghen nel 1978, a prefigu- 
rare lo Sme (Sistema monetario europeo) 
approvato nel dicembre dello stesso an- 
no dal consiglio europeo, dopo una fati- 


cosa messa a punto tecnica. intenzione del- 
lo Sme era tendere a smorzare la fluttua- 
zione fra le monete, creando un’area di 
stabilità che permettesse la programma- 
zione di una crescita sostenuta, costante 
e duratura. I risultati sono sotto i nostri 
occhi. 

Come se non bastasse questa situazio- 
ne di crisi della struttura comunitaria, al- 
l’inizio degli anni ottanta scoppia di nuovo 
la grana inglese. Cessa infatti il periodo 
di rodaggio della adesione britannica al- 
la Cee e la Gran Bretagna deve versare 
per intero nelle casse comunitarie il pro- 


prio contributo finanziario. Ci sì accor- 
ge allora che nel rapporto dare-avere fra 
Cee e Gran Bretagna c’è, a svantageto di 
quest’ultima, un disavanzo di circa due- 
mila miliardi in lire italiane. L’Inghilter- 
ra punta i piedi e si rifiuta di versare la 
sua quota. Si apre una crisi che viene nì- 
composta dal Consiglio dei Ministri de- 
gli esteri il 30 maggio 1980 con una du- 
plice decisione che autorizza versamenti 
netti in favore della Gran Bretagna per 
il biennio 1980-81 attraverso una revisione — 
del meccanismo finanziario concordato în 
sede di rinegoziazione dell’adesione inglese 
nel 1975 e l’adozione di misure straordì- 
narie e incarica la Commissione esecuti- 
va di Bruxelles di elaborare un piano per 
apportare modifiche strutturali in modo 
da scongiurare per l’avvenire il sorgere dì 
nuove dispute finanziarie. 

Ma le successive impasse e crisì, fimo 
ad arrivare al fallimento del vertice di Arene 
e al suo successivo ‘‘salvataggio”” dimo 
strano come questo non sia possibile n 
una situazione di crisi economica e dì ren- 
denza allo isolamento di ogni singolo paese 
della comunità. 


€ GU IDEALI 
DI UNITA 
EUROPEA? 


SE VUOLE GUELI 
VENDO SONO 
COME NUOVI. 


Le istituzioni della Comunità 


Anche a livello istituzionale, la Co- 
munità europea è un po’ il regno del- 
l’assurdo: le istituzioni che esistono, con- 
tano poco o nulla e i luoghi reali di de- 
cisione non esistono dal punto di vista 
istituzionale. 

Si può fare l’elenco delle istituzioni 
europee, il parlamento, la Commissio- 
ne, il Consiglio, si può descrivere la lo- 
ro composizione e le loro funzioni (ve- 
di il quadro allegato) ma non si deve di- 
menticare che le decisioni davvero im- 
portanti non si prendono qui, ma in un 
organismo, il Consiglio europeo (riunione 
dei capi di governo dei paesi della Co- 
munità) che non ha una veste istituzio- 
nale precisa. Però è lui che decide, che 
ha deciso di fare un passo avanti nell’in- 
tegrazione, con l’elezione diretta del Par- 
lamento europeo, e che ora si conclude 
con una serie di fallimenti, di fronte ai 
contrasti che dividono la Comunità. 

Di fronte a questo organismo il Con- 
siglio dei Ministri (che riunisce invece i 
ministri interessati ai vari problemi che 
di volta in volta vengono trattati) è an- 
dato perdendo capacità decisionale. Nelle 
questioni importanti i contrasti sono or- 
mai troppo ampi e intrecciati, in un gro- 
viglio inestricabile. « La questione è po- 
litica», e la decisione viene quindi de- 
mandata al Consiglio europeo, al verti- 
ce dei capi di governo. 

C'è poi il parlamento eletto a suffra- 
gio universale, ma con ben strani pote- 
ri: non è un organismo legislativo, (gli 
atti legislativi vengono decisi dal consi- 
glio, quindi dai governi, e il Parlamen- 


Istituzione Composizione 


Parlamento 434 membri eletti 


to si limita a esprimere un parere). Non 
può modificare il bilancio, ma solo ap- 
provarlo o respin gerlo in blocco. Le sole 
voci su cui poteva intervenire (le « spe- 
se obbligatorie ») sono state tagliate per 
mancanza di fondi. 

L’altra grande istituzione è la Com- 
missione, i cui membri non dovrebbero 
rappresentare singoli stati, ma gli inte- 
ressi complessivi della Comunità. E quella 
che sviluppa l’attività quotidiana, un « po- 
tere esecutivo » che spesso è decisivo nella 
gestione degli affari. Ed è qui che risie- 
de l’altro vero momento di decisione (oltre 
al vertice dei capi di governo). 

Se le grandi affermazioni di principio 
mostrano la corda di fronte ai contra- 
sti, non per questo la Comunità euro- 
pea non esiste e non funziona. Essa agisce 
nella gestione dei vari settori, nella re- 
golamentazione delle quote di produzione 
di acciaio o nel finanziamento dei pro- 
getti. E qui si realizza l’intreccio stret- 
tissimo, e ancora una volta extraistitu- 
zionale, tra i tecnocrati di Bruxelles e i 
portavoce delle varie multinazionali, 

Nei comitati «ad hoc», nelle commis- 
sioni parlamentari, (che si svolgono per 
lo più a porte chiuse), negli incontri in- 
formali, i portavoce delle multinazionali 
e dei governi discutono i problemi, in- 
trecciano alleanze, trovano soluzioni per 
loro accettabili. 

Questa è la Comunità che funziona, 
che agisce che decide, e in pochi altri casi 
i meccanismi effettivi del governo dimo- 
strano in modo così chiaro di essere so- 
lo il «comitato d’affari della borghesia ». 


Poteri 


— esprime parere sugli atti legislativi 
— approva e respinge il bilancio 

— con voto di sfiducia può chiedere al- 
la Commissione di dimettersi 

— può presentare interrogazioni sull’a- 
zione delle Commissioni e del Consiglio 
e votare risoluzioni per temi generali 


Consiglio 
dei ministri 


1 ministri dei 10 paesi 
interessati al tema di vol- 
ta in volta trattato 


— approva regolamenti e direttive e 
prende decisioni specifiche, su proposta 
delle Commissioni 

— decide il Bilancio della Comunità 


Commissione 14 membri designati di 
comune accordo dai go- 


verni 


Corte 
di Giustizia 


11 giudici designati di 
comune accordo dai go- 
verni 


Corte 
dei Conti 


10 membri designati al- 
l’unanimità dal Con: 
dei Ministri 


— è l’organismo esecutivo della Comu- 
nità, definisce i testi di applicazione dei 
trattati, li applica ai casi particolari e ge- 
stisce i fondi comunitari 

— propone alla decisione del Consiglio 
dei ministri 

— vigila sull’applicazione dei trattati 


decide sull’interpretazione e la manca- 
ta applicazione dei trattati 


Ridurre 
tempi 


Alberto Tridente 


La campagna per la conquista delle 35 
ore settimanali in Europa non deve indurre 
a confondere quanto è negli obiettivi der 
sindacati — e cioè la riduzione della set- 
timana normale di lavoro allo scopo di 
contrarre l’espulsione di manodopera dal 
processo produttivo — e gli orari di fat- 
to praticati, la cui entità è già minore im 
molti casi alle 35 ore settimanali, o mag- 
giore delle 39/40 per effetto degli straor- 
dinari. 

La situazione in Europa va perciò vi- 
sta in rapporto alla complessità di una nom 
frettolosa descrizione di orari settimana- 
li contrattuali, di quantità di ore straor- 
dinarie lavorate, e infine di ore di riposo 
annuale, derivanti da ferie e festività. Inot- 
tre il quasi impossibile calcolo del tempo 
di lavoro reale, dovuto a permessi sinda- 
cali, assemblee, distacchi ecc. impone um 
esame ravvicinato dell’intera questione în 
termini più precisi. 

L’Istituto Sindacale Europeo (Ise) è però 
pervenuto a realizzare un’ottima compa- 
razione sugli orari — la prima esistente 
nel suo genere in Europa — che permet- 
te confronti meno incerti fra i diversi paesi 
dove esistono le organizzazioni sindacali 
affiliate alla Confederazione Europea dei 
Sindacati (Ces). Da questa ricerca emer- 
ge una situazione per alcuni versi sorpren- 
dente. Vi sono infatti situazioni così di- 
versificate da giustificare, per quelle realtà 
particolarmente avanzate, la ormai già su- 
perata questione delle 35 ore; e acquista 
forza la tesi che per rendere particolar- 
mente efficace il riflesso della riduzione 
dell’orario sull’occupazione bisognereb- 
be ridurre di botto alle 30 ore settimanali. 

Vi sono infatti nei diversi paesi setti 
mane lavorative già alle 35/32 ore setti 
manali, a seconda delle categorie (questo 
vale già in Italia nella siderurgia e nella 
chimica); e inoltre casi limite di sei-serte 
settimane di ferie annuali, mentre com- 
paiono primi esempi di periodi di vacan- 
za che assomigliano a periodi sabbatici, 
cioè periodi di vacanza straordinaria par- 
ticolarmente lunghi, variamente utilizzati. 

In ogni caso la situazione è in movimen- 
to. In tutti i paesi la drammaticità della 
disoccupazione spinge a maggiore iniziativa 
sul tempo di lavoro e si vanno infittendo 
accordi ed esperienze di riduzione del tempo 
di lavoro. La prossima ricerca dell’Ise, sul 
consuntivo 1983, ci dovrebbe dire ancor 
di più di quanto siamo in condizione di 
scrivere ogzi sul consuntivo del 1982. 


LA RIDUZIONE 
DELL'ORARIO DI LAVORO 
NEI PAESI EUROPEI 


Dal rapporto dell’Ise per 1’82, pubbli- 
cato sul n. 7 di Azimut, traiamo alcuni 
dati la cui conoscenza può essere utile anche 
nel dibattito in corso nel movimento dei 
Consigli. 

Fra le organizzazioni europee affiliate 
alla Ces (Confederazione europea dei sin- 
dacati) ci sono anche le tre confederazioni 
italane. Lama, Carniti e Benvenuto han- 
no prospettato, alla fine dell’anno scor- 
so, di condurre la battaglia per la ridu- 
zione d’orario insieme alla Dgb della Re- 
pubblica Federale Tedesca. Il presidente 
del sindacato tedesco, Breit, ha fra l’al- 
tro dichiarato, nel corso di una conferenza 
stampa comune, che in Germania la ri- 
duzione dell’orario a 35 ore porterebbe 
alla creazione di un milione e 200 mila nuo- 
vi posti di lavoro per il 1984; e se si dimi- 
nuisse a 58 anni l’età pensionabile altre 
500.000 posti si potrebbero recuperare. 

Dal rapporto si rileva che negli ultimi 
venti anni la durata del lavoro è variamente 
diminuita. Ricordiamo che in Italia le bat- 
taglie hanno riguardato il recupero delle 
festività abolite, il prolungamento delle 
ferie, la diminuzione d’orario settimanale 
per le lavorazioni nocive, a cui si aggiun- 
gono le conquiste degli anni settanta ri- 
guardo a ritmi, pause, straordinari, che 
sono oggi oggetto di attacco particolar- 
mente duro e ricattatorio da parte del pa- 
dronato. 

I dati che traiamo dal rapporto Ise ri- 
guardano le differenze fra durata legale 
e contrattuale dell’orario settimanale e delle 
ferie nei diversi paesi, la durata reale del 
lavoro, le percentuali di lavoratori che su- 
perano di gran lunga le 40 ore settima- 
nali nella Comunità europea. 

È utile vedere almeno schematicamen- 
te anche le richieste portate avanti nei vari 


paesi dalle organizzazioni sindacali, non 
sempre concordi. Per la maggior parte di 
esse la richiesta è collegata alla lotta per 
il mantenimento del potere d’acquisto del 
salario e per la riduzione della disoccu- 
pazione. E questa per esempio la posizione 
dei sindacati finlandesi e svedesi, che pun- 
tano con particolare forza sul migliora- 
mento generale delle condizioni di vita e 
di lavoro. Con la crisi è divenuto preva- 
lente il tema della riduzione d’orario fi- 
nalizzata alla difesa dell’occupazione, in 
rapporto soprattutto alla recessione e al- 
la ristrutturazione tecnologica (Austria, 
Belgio, Francia, Gran Bretagna, Grecia, 
Irlanda, Paesi Bassi, Italia, Repubblica Fe- 
derale Tedesca). 

La forma più frequente di riduzione d’o- 
rario è quella di riduzione della settima- 
na lavorativa collegata alla limitazione delle 
ore di straordinario: 

Belgio: settimana di 36 ore, con tappe 
a cominciare da 38, limitazione dello straor- 
dinario, controllo dei ritmi. 

Danimarca: settimana di 35 ore, 30 per 
i turnisti, limitazione delle ore di straor- 
dinario. 

Francia: riduzione effettiva a 35 ore e 
limitazione dello staordinario; introduzione 
della quinta squadra a 33 ore e 36 per il 
lavoro a ciclo continuo. La Cgt sostiene 
la non decurtazione del salario, mentre la 
Cfdt pone il salario come oggetto di con- 
trattazione. 

Gran Bretagna: riduzione a 35 ore (mag- 
giore riduzione per i turnisti), limitazio- 
ne (secondo il Tuc anche per legge) dello 
straordinario. 

Grecia: settimana di 36 ore e genera- 
lizzazione dei cinque giorni lavorativi. 

Irlanda: 35 ore settimanali e limitazio- 
ne dello straordinario. 


Tabella 2 - Durata reale del lavoro a livello nazionale (Fonte Cee) 


Belgio 


Francia 


41,0 38,5 37,6 38,1 35,7 
43,6 41,8 41,1 41,0 40,8 
4l, 41,6 39,4 Su) SI 


38,5 


Lussemburgo 


Islanda: riduzione dell’orario settima- 
nale (attualmente 40 ore) e sopra 
duzione dello straordinario, che è 
mente 10 ore a settimana per ogni 
ratore. 

Paesi Bassi: 35 ore e riduzione dello straor- 
dinario. 

Repubblica Federale Tedesca: 35 
me obiettivo prioritario per la co 
zione del 1984. 

Svezia: riduzioni d’orario per 
rie particolarmente sfavorite. 

Svizzera: settimana di 40 ore 
settori. 

In alcuni paesi si dà la priorità all” 
mento delle ferie o di spazi di tempo È 
berato: in Austria si chiede la quin t 
timana, con particolari vantaggi ai lavo- 
ratori anziani; in Spagna la quinta setti- 
mana oltre alla limitazione dello straor- 
dinario; in Finlandia una seconda setti 


zione della settimana a 38 ore mediante 
la riduzione della giornata lavorativa e deef 
straordinari; nel Lussemburgo, acc 
alla limitazione dello straordinario, sì 

il prolungamento delle ferie a sei 
per siderurgia e metallurgica e l’ab 
mento dell’età pensionabile. 


Tabella 1 - Rilevanza del lavoro prestato ol- 
tre le 42, 45 e 51 ore nella Comunità europea 
(sondaggio) 


che 
prestano 
42 ore 

o più 


Belgio 


Danimarca 
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LA NATO 


IN EUROPA 


Edo Ronchi 


Della Nato molto si discute, ma poco 
si sa; come in genere accade per le que- 
stioni militari. 

La mobilitazione pacifista contro l’in- 
stallazione in Europa di forze nucleari di 
teatro a lungo raggio e, più in generale, 
contro la corsa al riarmo, ha rilanciato 
anche il dibattito sulla Nato. 

Una strategia di difesa e di sicurezza che 
non si basi sulla logica dell’equilibrio del 
terrore fra i due blocchi militari, della Nato 
e del Patto di Varsavia, deve infatti ne- 
cessariamente passare da una messa in di- 
scussione di tutti i due i blocchi militari. 

Non si può attendere che ciò avvenga 
spontaneamente: occorre individuare al- 
l’interno di ciascuno dei due blocchi mi- 
litari percorsi, obiettivi di fondo e tappe 
intermedie, per mutare la logica politica 
e militare che sta portando il mondo alla 
soglia di un rischio altissimo di conflitto 
nucleare definitivo. 

In queste note non si affronta il com- 
plesso delle questioni legate alla definizione 
di una strategia pacifista in Europa, ci si 
limita ad alcune informazioni e conside- 
razioni su questioni, di natura essenzial- 
mente militare, sulle strutture, politiche 
e le strategie militari in Europa. 


Il Trattato del Nord Atlantico 


Il Trattato del Nord Atlantico, cioè il 
trattato istitutivo della Nato, è rimasto quel- 
lo firmato il 4 aprile 1949: allora compren- 
deva 12 paesi, oggi ne comprende 16 (Stati 
Uniti, Canada, Francia, R.F. di Germa- 
nia, Gran Bretagna, Italia, Spagna, Por- 
togallo, Grecia, Turchia, Belgio, Lussem- 
burgo, Paesi Bassi, Danimarca, Norvegia 
e Islanda). 

Nell’art. 1 del Trattato si dice che «le 
parti si impegnano... a comporre con mezzi 
pacifici qualsiasi controversia internazionale 
nella quale potrebbero essere implicate... 
e ad astenersi nei loro rapporto interna- 
zionali dal ricorrere alla minaccia e all’im- 
piego della forza in modo incompatibile 
con gli scopi dell’Onu». 

Nell’art. 2 si afferma che « le parti con- 


tribuiranno allo sviluppo di relazioni in- 
ternazionali pacifiche e amichevoli... ». 

Gli artt. 3, 5 e 6 precisano il carattere 
difensivo del trattato di «reciproca assi- 
stenza» (art. 3) per sviluppare «la loro ca- 
pacità individuale e collettiva di risposta 
a un attacco armato», di stretta integra- 
zione: «un attacco armato contro una 0 
più di esse in Europa o nell'America set- 
tentrionale sarà considerato quale attac- 
co diretto contro tutte le parti... e le parti 
intraprenderanno immediatamente, indi- 
vidualmente e di concerto con le altre parti, 
l’azione che si giudicherà necessaria, ivi 
compreso l’impiego della forza armata...» 
(art. 5). 

E se tale attacco fosse causato dalla pro- 
vocazione e dall’iniziativa anche militare 
di una delle parti associate nel trattato cosa 
dovrebbe accadere? 

Stando all’art. 5 tutte le altre parti sa- 
rebbero coinvolte. Supponiamo che l’Ar- 
gentina avesse reagito con una rappresa- 
glia diretta contro il territorio della Gran 
Bretagna in occasione della guerra Falk- 
land-Malvinas, cosa sarebbe accaduto? 

Ma i rischi sono ancora maggiori se si 
legge l’art. 6 che precisa: « Agli effetti del- 
l’art. 5 per l’attacco armato contro una 0 
più parti si intende un attacco armato: 

— contro il territorio di una di esse... 

— contro le forze, le navi o gli aero- 
mobili di una delle parti che si trovino sui 
detti territori... o che si trovino nel Mare 
Mediterraneo o nella zona dell’Atlantico 
a nord del Tropico del Cancro, o al di so- 
pra di essi». 

Come si può notare, vi è in questo art. 
6 una particolare proiezione sul Mare Me- 
diterraneo nel quale la Nato si inserisce 
di forza e di forza vi porta una superpo- 
tenza, gli Usa, che almeno dal punto di 
vista geografico con tale mare non dovrebbe 
avere nulla a che fare. 

Con lo sviluppo del rapporto di con- 
fronto con l’Urss come «confronto glo- 
bale » e a partire dagli spazi aperti all’art. 
4, la Nato ha sviluppato le proprie valu- 
tazioni e iniziative senza più alcuna spe- 


ica restrizione geografica. 


A Invello istituzionale ciò avviene attra- 
verso le consultazioni permanenti, con riu- 
nioni almeno settimanali, dei rappresen- 
tanti permanenti a Bruxelles del Consiglio 
del Nord Atlantico (il massimo organo 
politico-militare della Nato) che ha in pra- 
tica progressivamente esteso le sue consul- 
tazioni in modo da includere questioni che 
riguardano aree geografiche non comprese 
nell’art. 6. 

Questa prassi si è a tal punto consoli- 
data da essere sancita anche con una di- 
chiarazione adottata dai 16 paesi membri 
della Nato nel vertice di Bonn del 10 giu- 
gno 1982: « Noi tutti abbiamo interesse all 
mantenimento della pace e della sicurez- 
za nelle altre regioni del mondo. Ci con- 
sulteremo in maniera appropriata riguardo 
agli avvenimenti che si verificheranno in 
tali regioni e che potrebbero avere delle ri- 
percussioni sulla nostra sicurezza, pren- 
dendo in considerazione i nostri obiettivi 
comuni, quali li abbiamo identificati. Quelli 
tra noi che sono in grado di farlo si sfor- 
zeranno di assistere gli Stati sovrani la cui 
sicurezza e la cui indipendenza sono mi- 
nacciate ». 

Una dichiarazione che pare scritta ad 
hoc per l’invio della cosiddetta « forza mul- 
tinazionale» in Libano: invio che non 
avrebbe dovuto riguardare la Nato, ma che 
in realtà ha coinvolto quattro tra paesi prin- 
cipali della Nato. 

La tendenza all’estensione del ruolo e 
dell’iniziativa della Nato non si registra solo 
a livello geografico, ma anche in ambiti, 
di iniziativa e di controllo non strettamente 
militari. 

Ciò si capisce chiaramente guardando 
i comitati istituiti dal Consiglio del Nord 
Atlantico. Tali comitati sono una vera e 
propria articolazione, di tipo dipartimentale, 
dell’attività del Consiglio, cioè del massi- | 
mo organo della Nato. Essi sono 16, e al- 
meno 6 di essi non hanno funzioni stret- 
tamente militari. E precisamente: 

i comitati politici, dove lavorano esper- 
ti collegati alle varie capitali e che tengo- 
no sotto costante controllo l’evoluzione della 
situazione politica in tutti i paesi del mondo 

il comitato economico, che studia non 
solo la base economica delle spese mili- 
tari, ma l'andamento economico dei pae- 
si del Patto di Varsavia e gli aspetti eco- 
nomici delle relazioni est-ovest 

il comitato dell’informazione, quello delle 
sfide della società moderna e della ricer- 
ca scientifica, e quello dei rapporti cultu- 
rali consentono di avere accesso a un'enor- 
me massa di informazioni su aspetti de- 
cisivi della vita di tutti i paesi del mondo. 


La struttura militare della Nato 


Dal Consiglio del Nord Atlantico dipen- 
de il Comitato dei piani di difesa, al di 
sotto del quale c’è il più alto organo per- 
manente militare della Nato, il Comita- 
to militare. 

Il Comitato dei piani di difesa, oltre a 
essere abilitato a proclamare lo stato d’al- 
larme, fornisce valutazioni e indicazioni 
riguardanti le spese, le forze e i materiali 
à con i piani di difesa della 


Il Comitato militare, a sua volta, diri- 
ee, direttamente, l’operatività dei tre alti 
comandi della Nato: 

il Saclant (comando supremo delle forze 
alleate dell’ Atlantico) 

il Cinchan (comando della Manica e del 
Mare del Nord) 

il Saucer (comando supremo delle for- 
ze alleate in Europa). 

La Nato in tempo di pace mantiene una 
struttura di comando operativa che dai tre 
alti comandi arriva fino alle unità prove- 
mienti dai diversi paesi come forze impe- 
gnate presso la Nato, i cui comandi, che 
in tempo di pace sono esclusivamente na- 
zionali, passano sotto la direzione del quar- 
tier generale, alle quali sono state asse- 
gnate, quando viene dichiarato l’allarme 
Nato. 

La struttura militare della Nato pone 
subito un interrogativo: come può essere 
compatibile con l’autodeterminazione dei 
popoli e dei paesi che sono militarmente 
integrati in essa? 

In caso di allarme la Nato mobilita da 
subito le forze già sotto il suo diretto co- 
mando e mobilita automaticamente quelle 
già destinate a passare sotto il suo comando 
nei vari paesi in caso di allarme. 

A questo punto è essenziale il control- 
lo sulle procedure di allarme, sulle quali 
invece si sa ben poco. 

E noto che non è solo il massimo or- 
gano politico, il Consiglio, a poter deci- 
dere l’allarme Nato, ma anche il Comi- 
tato dei piani di difesa, ma secondo qua- 
li procedure non è dato sapere. 

L’art. 5 stabilisce una procedura (au- 
tomatica?) che può essere messa in atto 
da un singolo paese che venga aggredito 
o che sostenga di essere stato aggredito. 

Data la struttura militare della Nato, 
in una guerra moderna vi sarebbe ben poco 
spazio di decisione per i singoli paesi che 
abbiano accettato l’integrazione in essa. 


I paesi europei e la Nato 


Quando parliamo di Nato e d’Europa 
non dobbiamo scordarci che la Nato e il 
Patto di Varsavia dividono l'Europa in 
due parti: la nostra nozione d’Europa dei 
popoli, libera, autodeterminata e autono- 
ma, non può subire passivamente questa 
divisione funzionale solo alla logica del- 
le superpotenze e dei blocchi militari. 

L’Europa a cui pensiamo va dal Por- 
togallo alla Polonia: un'Europa che, da 
centro di scontro fra le superpotenze, di- 
venti centro di distensione e di collabo- 
razione fra Est e Ovest e fra Nord e Sud 
del mondo. 

Nella Nato non tutti i paesi membri han- 
no una medesima posizione. La posizio- 
ne di privilegio e di superpotenza degli Usa 
è fuori discussione: gli Usa mantengono 
proprie forze in quasi tutti i paesi della 
Nato (nessun paese della Nato ha proprie 
forze in Usa) e propri uomini nei ruoli di 
comando politico e militari decisivi, hanno 
&na superiorità tecnologica e militare in- 
discussa, e non paragonabile con quella 
di nessun paese europeo 


La Nato è più che un’alicanza fra di- 
seguali, è un protettorato politico-militare. 
Queste caratteristiche sono evidenziate in 
particolare nella situazione della Germa- 
nia, il paese più integrato nella Nato. 

In Germania sono presenti le forze ar- 
mate di ben sei paesi della Nato, oltre a 
quelle della Francia; con tutte le caserme, 
depositi e aeroporti necessari a tutte queste 
forze. Vi sono ben cinque quartier gene- 
rali della Nato. Quando la Francia nel 1966 
ha chiuso gli 11 aeroporti Nato che ave- 
va sul suo territorio, la gran parte del traf- 
fico di questi aeroporti militari è stato di- 
rottato sulla Germania. 

La Germania è anche il paese dove so- 
no stati installati i primi Pershing 2, mis- 
sili nucleari a lungo raggio, ancora più pe- 
ricolosi dei Cruise per Mosca e con ca- 
ratteristiche ancora più spiccate di arma 
da primo colpo. 

Questa situazione espone il territorio e 
la popolazione della Germania Federale 
a rischi e costi molto alti: da qui una parte 
certo significativa delle ragioni del forte 
sviluppo del movimento pacifista in quel 
paese. 

L’altro paese fortemente integrato, in 
posizione subalterna, nella Nato è certa- 
mente l’Italia. 

L’Italia subisce anche le' conseguenze 
di un accordo bilaterale con gli Usa, sti- 
pulato nel 1952 e successivamente aggior- 
nato. 

In base a questo accordo vi sono almeno 
58 installazioni militari americane sul ter- 
ritorio italiano: si tratta di un’eredità delle 
truppe sbarcate per combattere i tedeschi 
e che, praticamente, non se ne sono più 
andate. Anzi, a partire dal 1952, hanno 
progressivamente esteso la loro presenza. 

C'è intanto, per citare le presenze più 
importanti, una forza americana opera- 
tiva di stanza a Livorno e a Vicenza do- 
tata di armi nucleari tattiche; l’aeronau- 
tica militare americana dispone della grande 


LA GUERRA NUCLEARE 
NON PUO ESSERE TOTALE 


base di Aviano in Friuli, un altro aero- 
porto importante degli americani è quel- 
lo di Sigonella a pochi chilometri da Co- 
miso. 

La Sesta Flotta americana dispone dî 
porti a Catania, a Napoli e a Gaeta, ol- 
tre che di basi per sottomarini nella Sar- 
degna nord-orientale. 

Gli Usa hanno in Italia almeno 13.000 
uomini e un migliaio di armi nucleari (fra 
testate per missili, granate, mine atomi- 
che e bombe per aereo), oltre ai Cruise 
installati a Comiso che sono di proprietà 
del governo degli Usa. 

In Italia vi sono poi ben cinque Comandi 
che dipendono direttamente dal Coman- 
dante Supremo Alleato in Europa (Sau- 
cer) e che sono il Comando in capo delle 
Forze Alleate del Sud Europa a Napoli 
dal quale poi dipendono i Comandi delle 
Forze Terrestri (Verona), Navali (Napo- 
li) e Aeree (Napoli) e delle Forze Navali 
di intervento e di appoggio sempre del Sud 
Europa (Napoli): tutti questi Comandi sono 
retti da ufficiali americani. 

I Comandi e le strutture Nato sono es- 
senzialmente proiettati verso il Sud, ver- 
so il Mediterraneo centrale e orientale. 

Un altro paese cha ha grande impor- 
tanza nella Nato è la Gran Bretagna. 

Nel Regno Unito vi sono ben 27.000 sol- 
dati americani, in gran parte nell’aeronau- 
tica, e vi sono ben 10 aeroporti Nato com 
una dotazione di almeno 370 aerei. 

Il Belgio, l'Olanda e il Lussembureo se 
no piccoli paesi e non hanno grande n 
lievo nella Nato. Val la pena di ricordare 
che l’installazione dei Cruise sul territo 
rio del Belgio e dell'Olanda non è previ- 
sta prima del 1985. 

Anche l’Islanda è un piccolo paese, scar- 
samente popolato, e non ha sue forze ar- 
mate: un accordo bilaterale con glî Usa 
prevede la presenza nell’isola di una « forza 
di difesa dell’Islanda » fornita dagli ame- 
ricani. 


DEVE ESSERE 
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Una certa attenzione andrebbe presta- 
ta alla Norvegia e alla Danimarca che, pur 
essendo nella Nato e pur occupando una 
posizione strategica importante, non au- 
torizzano né lo stazionaamento di armi 
nucleari, né lo stazionamento permanente 
di truppe straniere sul loro territorio in 
tempo di pace. 

Infatti tutti i riferimenti fatti dai comu- 
nicati della Nato all’installazione dei Cruise 
contengono un’esplicita riserva del governo 
danese. 

La Grecia e la Turchia hanno grande 
importanza per la Nato, in particolare per- 
ché bloccano l’accesso aereo e navale del- 
l’Urss al Mediterraneo. 

Anche questi due paesi hanno stipula- 
to accordi bilaterali di difesa con gli Usa, 
che detengono sul loro territorio armi nu- 
cleari, forze aeree, basi, aeroporti, impianti 
di comunicazione e centri di raccolta di 
informazioni. 

Dopo che le elezioni hanno portato, nel 
1981, al potere il Pasok, partito sociali- 
sta di Papandreu, la Grecia ha sviluppa- 
to un ruolo di presenza critica nella Na- 
to. Papandreu cerca di rilanciare una po- 
litica di distensione fra Est e Ovest e ha 
sempre mantenuto un atteggiamento cri- 
tico e differenziato. Recentemente ha preso 
posizione, di concerto con la Romania, 
per il congelamento dell’installazione di 
armi nucleari e ha convocato la Confe- 
renza balcanica, ad Atene, con Jugosla- 
via, Bulgaria, Romania e Turchia per di- 
scutere di una zona denuclearizzata nei Bal- 
cani. 

Il Portogallo è invece strettamente in- 
tegrato nella Nato, ha stipulato accordi 
con gli Stati Uniti in particolare metten- 
do a disposizione basi navali e aeree nel- 
le Azzorre, e mezzi di telecomunicazione 
e per la sorveglianza dei sottomarini. 

Diversa è invece la situazione della Spa- 
gna che ha aderito nel 1981 alla Nato, ma 
non fa parte della struttura militare inte- 
grata. 

Il governo spagnolo presieduto, dal 1982, 
dal socialista Felipe Gonzales si è formal- 
mente impegnato a tenere un referendum 
popolare sull’adesione della Spagna alla 
Nato, e ciò avverrà entro la fine della le- 
gislatura, cioè entro la fine del 1986. 

La Francia ha deciso di ritirarsi nel 1966 
dalla struttura militare integrata della Nato 
e ha chiesto ai quartieri generali e a tutte 
le forze alleate di lasciare il territorio fran- 


Consiglio del Nord Atlanti 

tariato internazionale civile della Nato, 
mantiene proprie missioni militari pres- 
so tutti i principali quartieri generali, for- 
nisce i dati della sua difesa alle statisti- 
che della Nato. Partecipa inoltre ad al- 
cune strutture militari importanti della Na- 
to: la conferenza dei direttori nazionali 
degli armamenti, il comitato di difesa aerea 
e la conferenza degli alti responsabili della 
logistica della Nato. 

Avviene così che quando devono esse- 
re adottate decisioni definitive anziché nel 
Comitato dei piani di difesa (dove la Fran- 
cia non è presente) tali decisioni vengo- 
no prese nel Consiglio del Nord Atlanti- 
co con la partecipazione anche della Fran- 
cia. 


Alcune osservazioni conclusive 


Nella Nato non c’è alcuna strategia di- 
fensiva europea, ma una strategia globa- 
le degli Usa, in cui l'Europa viene inseri- 
ta secondo ruoli settoriali e geopolitici, as- 
segnati a ciascun paese, secondo i diversi 
livelli di integrazione militare. 

La supremazia degli Usa è un dato di 
fatto, sancito anche da accordi bilaterali 
con la gran parte dei paesi europei. 

È una supremazia che però incontra cre- 
scenti difficoltà: dopo l’autonomizzazione 
della Francia, un paese fedelissimo e im- 
portante come la Grecia prende iniziati- 
ve autonome su questioni di fondo, la Spa- 
gna rifiuta l’integrazione militare e farà 
un referendum sull’adesione alla Nato, oltre 
a rifiutare, come la Norvegia e la Dani- 
marca, ogni arma nucleare. 

I Pershing e i Cruise per ora sono in- 
stallati solo in tre paesi europei, i fede- 
lissimi: Germania Federale, Italia e Gran 
Bretagna. 

La Grecia, la Danimarca e l'Olanda cri- 
ticano apertamente questa politica e si dis- 
sociano dalle decisioni Nato, che del re- 
sto hanno trovato durissime opposizioni 
nei principali paesi d'Europa. 

In Europa oggi la presenza americana 
è sempre meno ben vista; i suoi costi so- 
no crescenti; la sua credibilità, dato il cre- 
scente dispiegamento di armi nucleari, è 
bassissima. 

Del resto l'economia mondiale, e an- 
che quella Usa, stanno appena uscendo 
da una crisi lunga e profonda. 

Gli Usa non possono più destinare ri- 


Conferenza ad Atene «per un'Europa denuclearizzata », febbraio 1984. 
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litare in Europa. 

Ei costi militari hanno and 
nenziali: un aereo, dalla seco 
mondiale a oggi, è aument: 
100 volte (in dollari costan 
mati costano 10 volte di più: 
Usa producevano 10.000 aere 
nel 1955 ne producevano 3.000, 
ne hanno prodotti 400 e nel 1982 circ: ; 
un F-14 costa tra i 26 e i 35 milioni di dol- 
lari, un F-15 trai 13 e i 25 milioni di dollari 

Con simili costi delle armi convenzio- 
nali gli americani cercheranno da una parte 
di incrementare le spese militari degli al- 
leati europei, come già hanno fatto in questi 
anni, e, dall’altro, incrementeranno la pre- 
senza di armi nucleari, relativamente meno 
costose. 

Questa strategia, che presuppone una 
risposta globale in Europa al Patto di Var- 
savia, comporta costi economici non so- 
stenibili a lungo per i paesi europei e ri- 
schi altissimi di innesco di un conflitto con 
l’uso di armi nucleari. 

La strategia Nato in Europa è dal 1967 
una strategia della «risposta flessibile», 
con uso combinato di armi convenzionali 
e nucleari. Ora però questa strategia si è 
fatta più pericolosa e più minacciosa per 
la crescita delle tensioni fra i blocchi e anche 
per l’evoluzione degli armamenti presenti 
sul teatro europeo. 

I nuovi missili hanno caratteristiche da 
primo colpo e possono portare la minac- 
cia nucleare direttamente dall'Europa al 
centro dell’Urss; ciò rende l’Europa un 
teatro ad alto rischio e rende la Nato uno 
dei moltiplicatori di questo rischio por- 
tando lo scontro strategico fra Usa e Urss 
in Europa, o soprattutto in Europa. 

Per la pace e la sicurezza dell’Europa 
occorre costruire una nuova strategia di 
difesa. 

Accumulare palizzate di missili è un’as- 
surdità: occorre, come primo passo, de- 
potenziare l’Europa come polveriera ato- 
mica. 

Un’invasione militare del Patto di Var- 
savia sarebbe un’assurdità che mettereb- 
be in crisi prima di tutto gli stessi invaso- 
ri; un uso di armi nucleari da parte loro, 
se noi non ne avessimo, sarebbe del tut- 
to inutile e improbabile. Si tenga presen- 
te che in Europa ci sono già molti paesi 
neutrali che non fanno parte di blocchi 
militari: Svezia, Austria, Irlanda, Svizzera, 
Jugoslavia, Finlandia, Albania. 

Oggi è realistico proporre il congelamen- 
to di tutte le armi nucleari e subitu, co- 
me hanno fatto Spagna, Danimarca e Nor- 
vegia e come ha proposto la Grecia, av- 
viare un allontamento dall’Europa di tutte 
le armi nucleari. 

Ciò allenterebbe la tensione e favori- 
rebbe processi di disarmo anche in paesi 
del Patto di Varsavia e consentirebbe di 
ridurre anche gli armamenti convenzio- 
nali, ridisegnando le strategie di difesa e 
il ruolo delle forze armate di ogni paese 
europeo, mettendo realmente in discus- 
sione la Nato come strumento della su- 
premazia Usa e come alleanza militare a 
chi non più sostenibili per i po- 
ropa. 


I VERDI 


IN GERMANIA 
E LE ELEZIONI 


a cura di Alberto Sciortino 
traduzione di Cristina Cattafesta 


A Uli Fischer di “‘Alternative Liste”, 
deputato nell’Assia per i “Verdi”’, abbiamo 
rivolto alcune domande in occasione della 
sua partecipazione al 4° congresso nazio- 
nale di Democrazia Proletaria. 


Abbiamo un mondo diviso in due par- 
ti, una Europa divisa in due frazioni, una 
Germania in due Germanie e due Berli- 
no. Cosa ne pensano i ‘‘Verdi”’ di que- 
sta situazione, e in particolare del problema 
tedesco? 


Noi siamo convinti che sia il movimento 
pacifista che il movimento ecologico, pos- 
sono raggiungere delle vittorie soltanto se 
non si arrestano alle frontiere. Questo è 
un principio affermatosi da lungo tempo 
nell’ambito dell’Europa occidentale e che 
viene anche da noi praticato. 

Facciamo delle dimostrazioni, intrapren- 
diamo azioni per questioni pacifiste ed eco- 
logiche e non badiamo tanto se per esempio 
abbiamo, da una parte Democrazia Pro- 
letaria in Italia e i ‘Verdi’ della Germa- 
nia dall’altra; dove la linea di separazio- 
ne esiste ancora è purtroppo nel cuore del- 
l'Europa. 

Noi tedeschi abbiamo naturalmente una 
particolare sensibilità per questo proble- 
ma, in quanto ci riguarda direttamente. 
La divisione della Germania, la divisio- 
ne dell’Europa, la divisione del mondo ha 
senz'altro molto a che fare con la nostra 
storia. Di questo siamo pienamente co- 
scienti. La divisione della nostra patria è 
un fatto che per noi rappresenta il punto 
di partenza. Ciononostante nei contenu- 
ti del movimento pacifista, nella minac- 
cia, che non si ferma ai confini, delle piogge 
acide e nella distruzione della natura a se- 
zuito di uno sfruttamento sempre più 
mato della stessa, intravvediamo una pos- 
sabilità comune per tutti noi in Europa, 
per imparare insieme a opporre resistenza. 

La maggiore contraddizione im Ezro- 


Manifestazione pacifista in Rfi. 


pa è di fatto quella tra ovest e est, ma la 
vera e propria contraddizione, a parte quel- 
la tra nord e sud, sul cui carattere globa- 
le e sulla cui importanza siamo pure d’ac- 
cordo, in Europa come in Germania, re- 
sta quella esistente fra chi da un lato go- 
verna, indipendentemente che si tratti di 
Bonn o di Berlino est, e le masse popola- 
ri dall’altro. 

I ‘“Verdi”’, insieme al movimento pa- 
cifista e al movimento ecologico, quan- 
do si rivolgono agli abitanti della Repub- 
blica Democratica Tedesca, sostengono 
l’opportunità di una pratica di lotta dal- 
l’interno di questo paese, senza comun- 
que arrivare a mettere in discussione il loro 
sistema sociale; anche perché sanno di ri- 
volgersi a persone che non sono antiso- 
cialiste, pur se guardano con preoccupa- 
zione alle forme in cui si realizza lo stato 
socialista: sempre più militarista e sem- 
pre meno liberale, anche se, è importan- 
te ricordarlo, in questo paese le libertà civili 
sono sempre state poche. D'altra parte sono 
questi stessi i problemi che ci accomunano. 

Per la prima volta da trent'anni, e questo 
mi dà molte speranze, abbiamo cominciato 
a delineare una ipotesi di Germania, an- 
che se non di nuovo riunita sotto forma 
di uno stato o di un regno tedesco, fon- 
data sulla cooperazione; per esempio, una 
federazione di stati tedeschi che si sento- 
no minacciati nelle stesse questioni vita- 
li. Questa è senz'altro una prospettiva po- 
litica verso la quale ci si potrebbe muo- 
vere insieme. 

Fra qualche mese dobbiamo eleggere an- 
cora una volta il cosidetto parlamento eu- 
ropeo, ossia un parlamento che vale solo 
per l'Europa occidentale, ma si conside- 
ra un parlamento europeo. Quali sono le 
possibili alleanze per il partito dei ‘*Ver- 
i” în queste elezioni europee e quali so- 
no gli obiettivi che ‘Alternative Liste” si 
può prefisgere per questa scadenza? 

Anche qui vorrei com: 


dere partendo da una autocritica. I **\ 
non hanno riflettuto molto come 
sull’aspetto che dovrebbe avere 
mento europeo. Nell'ultimo parla 
europeo i ‘‘Verdi’’ non erano ancora r 
presentati e ancora qualche mese fa pr 
valeva Io scetticismo alla base dei “Wer- 
di’’ circa la loro effettiva partecipanione 
a un tale parlamento. 

Le ragioni sono appunto quelle da te 
citate: non è un vero parlamento europeo 
perché non ha poteri e non rappresenta 
tutta l'Europa, è in sostanza un parcheszio 
per giovani politici che si vogliono usare 
in un secondo tempo oppure per persone 
anziane di cui ci si vuole liberare; ne de- 
riva che le reali possibilità di operare nel- 
l’ambito europeo sono assai limitate. Cio- 
nonostante presenteremo una lista ‘*ver- 
de”, una lista federale per l'elezione eu- 
ropea, semplicemente perché esiste la pos 
sibilità di lavorare per approfondire la col 
laborazione europea entro l’arco della sì- 
nistra e lavorare insieme su determinate 
questioni di politica attuale. 

Le speranze da parte nostra non sono 
molte, ma si tratta pur sempre di una pos- 
sibile tribuna che, ribadisco, verrebbe da 
noi sopravvalutata se gli volessimo attr- 
buire una importanza politica fondamen- 
tale. Se invece guardiamo alla organizza- 
zione internazionale del capitale e dei so- 
verni, nel tentativo di lottare contro î mo- 
vimenti per la difesa dei diritti civili e contro 
i movimenti ecologici, se guardiamo a come 
si organizza per esempio a livello inter- 
nazionale la produzione e l’uso dell’enerea 
atomica, il parlamento europeo — e in que- 
sto vedo una possibilità — potrebbe of- 
frire l’occasione per riunire rappresentanti 
di organizzazioni progressiste, di ideolo- 
gie anche nettamente diverse, per studia- 
re e formulare almeno i presupposti di una 
opposizione. Non è molto, ma è una pos- 
sibilità, che dopo lunghe riflessioni non 


Temmo irascurare. 


EUROPA E 


TERZO 
MONDO 


Giorgio Riolo 


Parlare del rapporto attuale dell’ Europa 
comunitaria con i paesi del Terzo Mon- 
do inevitabilmente impone di ricordare che 
l'Europa stessa è stata la culla della « be- 
stia selvaggia », il capitalismo, e delle ve- 
sti, il colonialismo e l'imperialismo, con 
cui si è lanciata intorno al mondo e si è 
presentata ai popoli extraeuropei. Ciò non 
come rituale richiamo alle nefandezze com- 
piute dalle potenze europee, i cui effetti 
si dilungano fino ai nostri giorni, ma co- 
me quadro in cui inserire e comprendere 
il comportamento dei singoli paesi ade- 
renti alla Cee, ognuno dei quali ha privi- 
legiato e privilegia il rapporto con i paesi 
che un tempo furono proprio possesso co- 
loniale (per esempio la Gran Bretagna con 
i paesi del Commonwealth, la Francia con 
l'Africa francofona, ecc.), e per compren- 
dere il perverso funzionamento dell’econo- 
mia-mondo capitalistica senza la cui in- 
telligenza anche gli aiuti e le facilitazioni 
da parte di taluni paesi sviluppati posso- 
no risultare disastrosi per i popoli ai quali 
questi aiuti e facilitazioni sono destinati. 

I rapporti economici tra Cee e paesi del 
Terzo Mondo hanno origine al momen- 
to stesso della costituzione della Comu- 
nità nel 1957 quando i primi sei membri 
erano ancora potenze coloniali. La quarta 
parte del Trattato di Roma prevedeva un 
aiuto comunitario ai paesi ancora colo- 
nizzati. Ottenuta l’indipendenza, 18 pae- 
si chiesero di rimanere associati alla Co- 
munità. Con la Convenzione di Yaoun- 
dé, capitale del Camerun, firmata nel lu- 
glio del 1963, fra i 18 paesi e la Comuni- 
tà vennero istituiti zone di libero scam- 
bio, un aiuto finanziario e istituzioni pa- 
ritetiche. Dopo l’adesione, nel 1973, alla 
Cee del Regno Unito, della Danimarca e 
dell’Irlanda, numerosi paesi del Common- 
wealth, situati in Africa, nei Caraibi e nel 
Pacifico (i cosiddetti paesi Acp), si uni- 
rono ai paesi già associati per rinegozia- 
re con la Comunità una nuova conven- 
zione di cooperazione. La prima Conven- 
zione di Lomé, capitale del Togo, fu fir- 
mata nel febbraio 1975 ed ebbe una du- 
rata di cinque anni. La seconda Conven- 


zione di Lomé, firmata nel 1979, copre 
il periodo 1980-1985 e dall’ottobre scor- 
so sono in corso a Bruxelles i colloqui per 
la definizione della terza Convenzione. 

A grandi linee la convenzione in vigo- 
re, che ha forza di trattato internaziona- 
le e quindi soggetto alle norme del dirit- 
to internazionale, si articola in: 1) coo- 
perazione commerciale: i prodotti origi- 
nari dai paesi Acp possono entrare nella 
Comunità senza pagare dazi doganali per 
il 100% dei prodotti manufatturieri e per 
il 96,5% dei prodotti agricoli. La Comu- 
nità non chiede nessuna reciprocità ai part- 
ners. I paesi Acp continuano ad applica- 
re i dazi doganali ai prodotti provenienti 
dalla Cee. Inoltre un protocollo speciale 
riguardante lo zucchero accorda ai paesi 
Acp esportatori una garanzia di acquisto 
delle loro esportazioni di zucchero a un 
prezzo equivalente a quello offerto ai pro- 
duttori europei. Secondo statistiche Cee 
la metà delle esportazioni dei paesi Acp 
è diretta alla Comunità. 2) stabilizzazio- 
ne delle entrate da esportazione: questo 
meccanismo, detto «Stabex», è teso a ga- 
rantire ai paesi Acp un reddito minimo 
per le entrate provenienti dall’esportazione 
di 44 prodotti di base verso il mercato co- 
mune (i principali: cacao, caffè, arachi- 
di, tè, sisal, ecc., i tipici prodotti delle eco- 
nomie « extravertite» come si chiarirà in 
seguito), al riparo, entro certi limiti, dal- 
le fluttuazioni dei prezzi sul mercato mon- 
diale quando tendono al ribasso. 3) coo- 
perazione finanziaria e tecnica: è stato isti- 
tuito un Fondo europeo di sviluppo (Fes) 
che deve contribuire al finanziamento dello 
sviluppo dei paesi Acp sulla base di pro- 
grammi stabiliti da ciascuno di essi nei set- 
tori dello sviluppo rurale, l’indutrializza- 
zione, le infrastrutture economiche ecce- 
tera. A questi aiuti si aggiungono i pre- 
stiti a condizioni favorevoli concessi dal- 
la Banca europea per gli investimenti (Bei) 
(vedi tabella n. 1). 4) cooperazione indu- 
striale e agricola: in questo settore, sulla 
carta, si privilegiano l'agricoltura e lo svi- 
luppo rurale — periq lestinati 
il 40% circa dei crediti del Fes —. A questo 


de i 


scopo è stato formato un centro tecnico 
di cooperazione. 

La Convenzione di Lomé non esauri- 
sce comunque il sistema dei rapporti tra 
Cee e Terzo Mondo. Nel 1971 la Comu- 
nità ha cominciato ad applicare il cosid- 
detto sistema delle preferenze generaliz- 
zate (Spg) per un centinaio di paesi po- 
veri, che riduce i dazi doganali per 300 
prodotti agricoli trasformati e li soppri- 
me del tutto per i prodotti industriali. Inol- 
tre a varie riprese la Comunità ha stabi- 
lito accordi commerciali con numerosi paesi 
del Terzo Mondo di tre grandi aree geo- 
grafiche: il Mediterraneo meridionale (Al- 
geria, Marocco, Tunisia, Egitto, Israele, 
Giordania, Libano, Siria), con i cui pae- 
si nel 1976-77 ha firmato accordi di coo- 
perazione commerciale, industriale, tecni- 
ca e finanziaria; l’ America Latina, in par- 
ticolare Brasile, Messico e Uruguay; l'Asia, 
con i paesi del subcontinente indiano (Ban- 
gladesh, India, Pakistan, Sri Lanka), con 
la Cina e con i paesi dell’Asean (Indone- 
sia, Filippine, Singapore e Tailandia). 

Fiore all’occhiello della politica di in- 
tervento nei confronti del Terzo Mondo, 
l’aiuto alimentare della Cee verso i paesi 
con gravi problemi di sottoalimentazio- 
ne rivela al contrario in modo netto quanto 
nefasto sia per i paesi e i popoli del Ter- 
zo Mondo il rapporto Nord-Sud così co- 
me si è venuto consolidando nel corso della 
storia. Nel 1981 la Cee ha inviato circa 
928 mila tonnellate di cereali, 150 mila ton- 
nellate di latte in polvere e 45 mila ton- 
nellate di butteroil per un costo complessivo 
che supera i 600 milioni di Ecu (unità mo- 
netaria europea che nel 1983 equivaleva 
a 0,95 dollari Usa, circa 1.300 lire italia- 
ne). AI di là delle buone intenzioni dei do- 
natori gli effetti nei paesi riceventi spes- 
so sono molto negativi. Si tratta dello scon- 
volgimento delle abitudini alimentari di 
questi popoli, come avviene soprattutto 
nei paesi del Sahel, quelli maggiormente 
colpiti dalla fame, dove il grano e il riso 
inviati in dono soppiantano il miglio e il 
sorgo, i tipici cereali di queste zone. L’ab- 
bandono delle colture tipiche e l’impos- 


Ssitulirà & coltivare il grano e il riso in questi 
ui produce o acuisce la dipendenza ver- 
su» le =mportazioni alimentari esterne, ac- 
azzera lo spopolamento delle campagne e 
È anassiccio inurbamento, crea una gra- 
we diseregazione sociale, facile terreno per 
Tameocchimento del consumismo e dell’im- 
merialismo culturale occidentali, favori- 
«e la corruzione delle varie borghesie locali 
ompradore. Per quanto riguarda i deri- 
wari del latte, questo aiuto alimentare è 
Tanzionale allo smaltimento delle croni- 
cbe eccedenze della Comunità e consen- 
se ai vari produttori europei ottimi pro- 
Bri. L'effetto è ancora più grave dei ce- 
reali: si ricorda il caso del latte in polve- 
re inviato a paesi del Terzo Mondo, so- 
prattutto africani, che per essere ingeri- 
to veniva diluito con la poca acqua spor- 
ca disponibile con enorme proliferazione 
di germi e conseguenti malattie dell’ap- 
parato digerente (diarree, dissenterie, ecc.), 
e il caso della quantità di latte e butteroil 
inviata al Bangladesh che ha condotto alla 
rovina dell’economia pastorale preesistente 
în quel paese. 


In questi giorni in Italia si è acceso il 
dibattito attorno alla proposta avanzata 
dal Partito radicale e sottoscritta, tra gli 


diretta al miglioramento, almeno così sulla 
carta, dell’intervento italiano sulla coo- 
perazione e sull’aiuto alimentare. Questo 
progetto propone di aumentare i fondi, 
e ciò va bene, e la nomina di un « alto com- 
missario » che diriga questo intervento al 
posto del Dipartimento del Ministero degli 
esteri che fino a oggi ha svolto questo com- 
pito. La filosofia che presiede questa pro- 
posta è l'emergenza, ma la fame e la con- 
danna a morte di milioni di esseri umani 
sono un'emergenza permanente che è strut- 
turale e la cui soluzione richiede non so- 
lo il soccorso immediato ma anche una 
nuova cultura. Non serve a niente, se non 
a creare ulteriore confuzione, uno slogan 
come quello lanciato in questi giorni dai 
promotori del suddetto progetto, «I po- 
veri non mangiano teorie», quando ciò 
che occorre è una nuova teoria dello svi- 
luppo e della cooperazione tra Nord e Sud, 
poiché, se è vero che sono i pesci che sod- 
disfano la fame, è altrettanto vero che è 
la lenza che li procura. A maggior ragio- 
ne quando a saperla fabbricare e usare sono 
gli stessi popoli affamati. Fuor di meta- 
fora, ciò vuol dire che senza una politica 
di aiuti e di cooperazione che abbia co- 
me fine lo « sviluppo autocentrato, nazio- 
nale e popolare » dei paesi della periferia, 
le varie misure, come per esempio la Con- 
venzione di Lomé, finiscono per determi- 
nare una nuova dipendenza. 

Ancora una volta qui si rileva con net- 
tezza la verità contenuta nelle vecchie parole 
d'ordine «la politica è un concentrato di 
economia » e «la politica al posto di co- 
mando ». Poiché deve essere un’esplicita 
posizione politica, in questo caso dell’Eu- 
ropa comunitaria, naturalmente imposta 
dalla lotta della sinistra e della classe ope- 
raia europee, quella che rompe con il vec- 
funzionale allo sviluppo dei paesi del cero 
eal sottosvilupppo dei paesi della perife- 


altri, da parlamentari della maggioranza, 


ria Questo ordine impone ai paesi pove- 
ri un'agricoltura orientata all'esportazione 
con la sottomissione del mondo rurale alla 
logica dell’«agribusiness » a danno di un’a- 
gricoltura di sussistenza a totale benefi- 
cio delle popolazioni locali. Non è un caso 
che le facilitazioni maggiori accordate dalla 
Cee riguardino le esportazioni dei paesi 
del Terzo Mondo. Questo tipo di svilup- 
po detto «extravertito », che privilegia le 
esportazioni, soprattutto alimentari, tanto 
che secondo i dati dello stesso Gatt (Ac- 
cordo generale sulle tariffe e il commer- 
cio, che insieme al Fmi e alla Banca mon- 
diale sono fra i principali responsabili delle 
disastrose condizioni delle economie dei 
paesi della periferia) le esportazioni di pro- 
dotti alimentari da parte dei paesi del Terzo 
Mondo si avviano a divenire il doppio delle 
importazioni, consente alle varie borghesie 
locali di convertire i proventi così ottenuti 
in merci di lusso per il proprio consumo 
parassitario e in armi. Per i paesi del centro 
ciò costituisce un enorme drenaggio di plu- 
svalore poiché questi traffici avvengono 
nel quadro del generale «scambio inegua- 
le» per cui, astrazion fatta dal differente 
grado di produttività del lavoro nei sin- 
goli paesi, il salario di un lavoratore con- 


tralismo politioo-democrazia consiliare, cc- | 


cetera. 

Se queste sono le premesse per un nuovo 
tipo di cooperazione, è evidente che i ri- 
sultati migliori si avranno là dove l’inter- 
vento è mirato ed è scaturito da un pre- 
ciso accordo bilaterale a partire dalle spe- 
cificità e dai bisogni reali del paese a cuì 
l’aiuto è diretto, realizzando sì piccoli pro- 
getti ma estremamente efficaci, privilegian- 
do tecnologie « dolci » fondate sull’uso di 
energia « dolce » (è il caso di ricordare l’e- 
sempio dei trattori che in molti paesi po- 
veri rimangono inutilizzati per mancan- 
za di pezzi di ricambio e di carburante) 
e un tipo di agricoltura non dipendente 
dalla massiccia fertilizzazione chimica e 
dal massiccio uso di diserbanti e pestici- 
di tanto cari alle multinazionali della chi- 
mica e dell’agribusiness. 

Quanto poi l'inversione di tendenza po- 
litica della Cee sia urgente è rilevato dal 
fatto che mentre da una parte si accor- 
dano aiuti al Mozambico, definito « paese 
di prima linea», dall’altra la Comunità 
continua a trattenere rapporti economici 
con il Sudafrica, massimo responsabile del- 
lo strangolamento economico dei paesi în- 
dipendenti con esso confinanti, e al qua- 


Aiuto finanziario della comunità ai paesi ACP (in milioni di Ecu) 


Fes 
Doni 
Presti speciali 


Lomé Il 


Aiuti per la formazione di capitale a rischio 


Stabex 
Minerali 
Bei 
Fuori convenzione 


Totale milioni di Ecu 


3457 5692 


(*) Copre in particolare l’aiuto della Be i per progetti di carattere minerale ed energeti- 
co. Inoltre per tutta la durata della Convenzione dovrebbero essere disponibili a titolo 
di aiuto alimentare circa 300 milioni di ECU e 200 milioni a titolo di aiuti di urgenza. 


golese e quindi i suoi mezzi di sussisten- 
za e il suo livello di vita sono nettamente 
inferiori rispetto al salario e al livello di 
vita del lavoratore tedesco. Rivelatore dei 
termini di scambio ineguale e del deterio- 
ramento dei termini di scambio è’il fatto 
che se nel 1961-1964 per acquistare un oro- 
logio svizzero la Tanzania doveva dare in 
cambio 7,5 chili di caffè, dieci anni do- 
po ne doveva dare il doppio. Quanto lo 
sviluppo «extravertito» sia in totale 
contrasto con lo sviluppo autocentrato, 
Samir Amin cominciò a denunciarlo dal 
1957: « Mentre nel modello dell’accumu- 
lazione autocentrata le relazioni esterne 
sono sottoposte alla logica e agli impera- 
tivi dell’accumulazione interna, nel mo- 
dello dello sviluppo extravertito sono al 
contrario le relazioni con l’esterno a de- 
terminare quasi integralmente il ritmo e 
i caratteri dell’accumulazione interna». 
Questa teoria non implica un ripiegamento 
autarchico da parte del paese in questio- 
ne ma la possibilità di avviare un’« auto- 
monia collestiva » e uno sviluppo equili- 
braso e wma giusta soluzione delle contrad- 
dizioni cinà-campagna. svibuppo industriale 
faperzi=ruppo agricolo (contadini), cen- 


le vende spudoratamente armi. Oppure, 
come è nel caso dell’Italia, e come ha ri- 
levato Calchi Novati, ci si danna a pre- 
parare una nave di aiuti al Nicaragua men- 
tre non si dice niente sulle mine che ì no- 
stri padroni nordamericani pongono da- 
vanti ai porti nicaraguensi e che impedì 
scono alla nave e agli aiuti di arrivare a 
destinazione. 

Come è noto-la Comunità è sorta e sì 
è allargata avendo come baricentro l'Eu- 
ropa centro-nord, l'Europa cosiddetta «ca- 
rolingia», determinando dei vantaggi com- 
parativi dell’industria nei confronti del- 
l’agricoltura, dell’agricoltura del centro- 
nord d’Europa nei confronti dell’agricol 
tura mediterranea, dei paesi del nord neî 
confronti dei paesi del sud e del sud d'l- 
talia in particolare. Come è detto nella no 
stra proposta di tesi in preparazione del 
4° Congresso: «... l’attuale modello ita- 
liano esige un riequilibrio produttivo che 
valorizzi le risorse ambientali e umane del 
paese, troppo a lungo sacrificate, come 
l’agricoltura un tempo ma oggi anche l'im 
dustria, da una nostra subordinazione alle 
esigenze di altri paesi nella Cee; in spe- 
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librio negoziale fra produzione e consu- 
mi e tra Nord e Sud, oggi impedito dalla 
distribuzione in essa del potere, per cui 
la Germania, per esempio, riceve dalla Cee 
assai più di quanto non dia e viceversa il 
nostro paese. E la Cee costituisce ormai 
un tale elemento di danno per l'economia 
italiana, che o il rapporto viene rinego- 
ziato o va posta le necessità di uscirne. 
Non è possibile, è vero, attuare uno svi- 
luppo autocentrato solo sul nostro pae- 
se, ma possiamo porci il problema di un’in- 
dividuazione di aree d’integrazione non 
semplicemente limitata all'Europa ma an- 
che rivolta al bacino del Mediterraneo, dove 
potremmo svolgere un ruolo essenziale di 
riequilibrio e di sviluppo economico del 
Medio Oriente e dell’Africa». «Gli obiettivi 
perciò di una politica dell'Europa e segna- 
tamente dell’Italia, di ausilio democrati- 
co agli obiettivi di sviluppo dell’area me- 
diterranea dal Medio Oriente all’Africa, 
non hanno solo significato solidaristico, 
ma rappresentano anche per i popoli del- 
l'Europa la via per liberarsi dei processi 
di esproprio o di imperialistizzazione che 
subiscono dalle superpotenze, per il per- 
seguimento di nuove vie dello sviluppo cen- 
trato sulle proprie risorse, sui bisogni sociali 
e sulla gestione democratica dei propri de- 
stini da parte della società». 

Questa vocazione mediterranea che l’Eu- 
ropa comunitaria, e l’Italia in primo luogo, 
dovrebbe avere proviene non solo dalla 
ricchissima storia e dalla ricchissima ci- 
viltà che quest'area ha prodotto nel pas- 
sato ma anche dall’auspicato spostamento 
del baricentro verso il Mediterraneo de- 
terminato dall'ingresso recente della Grecia 
e dall’imminente ingresso della Spagna e 
del Portogallo. Così si porrebbero le ba- 
si per una politica di cooperazione con i 
paesi rivieraschi sia sul fronte economi- 
co (politiche di approvvigionamento ener- 
getico, politiche agricole ecc.), sia su quello 
propriamente politico poiché l’attentato 
più grave allo sviluppo autocentrato e al- 
l’autonomia collettiva in tutto il bacino 
del Mediterraneo proviene oltre che dal- 
le multinazionali dell’agribusiness, soprat- 
tutto dalla politica delle superpotenze, dalle 
navi da guerra che incrociano spadroneg- 
giando in lungo e in largo, dai missili nu- 
cleari, dalla mostruosa macchina da guerra 
israeliana, dalla tragedia del popolo pa- 
lestinese. Da questo punto di vista sono 
ugualmente importanti sia buoni accor- 
di di cooperazione economica con i pae- 
si del Medio Oriente e del Nord Africa, 
sia il riconoscimento immediato dell’Olp 
quale unico legittimo rappresentante del 
popolo palestinese e una conseguente azio- 
ne da parte dell’Europa comunitaria per 
realizzare il sacrosanto diritto per questo 
popolo ad avere una patria e uno stato. 

Il rapporto tra Cee e Terzo Mondo non 
sarebbe esaurientemente trattato se non 
si accennasse, accanto ai traffici di mer- 
ci anche ai traffici di risorse umane, co- 
me è nel caso dell’immigrazione di forza 
lavoro proveniente dai paesi della periferia, 
ma questo problema di centrale importanza 
per la classe operaia europea (si ricordi- 
no le vicende francesi) verrà esaminato in 
un prossimo articolo. 


Lo 
naziona 


.Samir Amir dirige a Dakar, capitale del 
Senegal, l’Istituto africano per lo sviluppo 
economico e la pianificazione ed è coordi- 
natore del progetto per la strategia di sviluppo 
economico del bacino del Mediterraneo i cui 
lavori si sono aperti l’anno scorso a Napo- 
li. La tabella con le note sullo sviluppo au- 
tocentrato sono tratte dalla relazione al con- 
vegno « Rapporto tra il Nord e il Sud nel mon- 
do» organizzato dalla fondazione Premio Na- 
poli e pubblicata in Scienza Duemila, feb- 
braio 1983. 

La strategia autocentrata nazionale e po- 
polare riposa prima di tutto sul principio di 
una distribuzione del reddito che sia la più 
eguale possibile, soprattutto tra campagna 
e città, tra i settori moderni, con produt- 
tività più alta, e i settori attardati. L’ecce- 
denza della produzione sui redditi del la- 
voro così ravvicinati costituisce un soprapiù 
che, se è nazionale ed è trattenuto per l’ac- 
cumulazione, permette di garantire una cre- 
scita notevole e una progressione parallela 
ed eguale del consumo popolare. La strut- 
tura della domanda, costituita in questo mo- 
do, fa apparire con priorità i bisogni della 
base e orienta il sistema produttivo verso la 
loro soddisfazione. Per illustrare questo prin- 
cipio, supponiamo una situazione iniziale (an- 
no zero) caratterizzata dal predominio del- 
la popolazione rurale (80%o) e la sua inferiorità 
in termini di produttività (la produzione del- 
l’agricoltura non rappresenta che il 60% del 
Pil, Prodotto interno lordo). Se tutti i red- 
diti dustribuiti fossero eguali ai redditi ru- 
rali medi (ossia 60/80 = 0,75), l'eccedenza 
del Pil sui redditi del lavoro così determina- 
ti (60 per i rurali, 15 per gli inurbati) per- 
metterebbe, se non fosse esportato e spre- 
cato per il consumo dei possidenti, un’ac- 
cumulazione notevole (25% del Pil) che as- 
sicurerebbe una crescita dell'ordine del 7% 


Produzione 
Pil 
Agricola 
Urbana 


Popolazione 
Totaie 
Rurale 
Urbana 
% Popolazione urbana 


Produzione pro capite 
Nel complesso (1) 
Rurale 
Urbana 


Redditi 

Reddito distribuito pro capite 
Redditi: 

Rurali 

Urbani 

Eccedenza 


autocentrato 
e popolare 


per anno (raddoppiamento in 10 anni). Al 
termine di un decennio, il Pil sarebbe rad- 
doppiato, e la popolazione aumentata per 
esempio del 25% (2% di crescita annua), la 
produttività nazionale media (produzione pro 
capite) sarebbe aumentata del 60% (200/125), 
la popolazione urbana essendo passata dal 
20 al 30% della popolazione totale. Ammet- 
tiamo dunque il principio di uno sviluppo 
autocentrato nazionale e popolare: nel cor- 
so del decennio, la pianificaZione dei prezzi 
e dei redditi assicurerà una crescita eguale 
dei redditi di tutti, parallela alla crescita della 
produttività. Se per esempio la produttività 
rurale aumenta del 40% (meno di quella del- 
l’insieme dell’economia), il reddito pro ca- 
pite nelle città e nelle campagne aumenterà 
egualmente del 40% (passando dunque da 
0,75 a 1,05). L’eccedenza destinata all’accu- 
mulazione aumenterà anch’essa molto for- 
temente dal 25 al 35% del Pil. 

La semplice tabella in questa pagina illu- 
stra questo modello di crescita autocentra- 
ta, nazionale e popolare. 

Occorre sapere che uno schema di cresci- 
ta di questo tipo non può risultare dal fun- 
zionamento delle leggi del mercato sulla base 
del sistema dei prezzi del sistema mondiale. 
La decisione di stabilire la rimunerazione del 
lavoro su una base egualitaria determinata 
dalla produttività rurale media (eguaglian- 
za della «razione» di cereali, nelle città e nelle 
campagne, gerarchia dei salari urbani con- 
tratta e non calcata su quella dell’Occiden- 
te...), quella di nazionalizzare l'eccedenza, 
di assicurarne la centralizzazione e la ridi- 
stribuzione in tutto il paese, sono delle de- 
cisioni politiche che suppongono il distacco 
delle scelte economiche da quello che deri- 
verebbe dall’« analisi di progetti» e dalla « red- 
ditività », principi sacrosanti (alla Banca Mon- 
diale, tra l’altro). 


(2) (2)/(1) 


Anno 10 Indice 


(1) Il paradosso apparente (la produzione media pro capite aumenta più presto per l’e- 


conomia nazionale che per ognuna delle sue compone: 
cilmente: la produttività assoluta delle città è molto sup 


rurale e urbana) si spiega fa- 
re a quella delle campagne 


e la proporzione urbana ammonta dal 20 al 30% della forza di lavoro giobale. 


LE RADICI 
ECONOMICHE 
DELLA CRISI 
DELLA CEE 


Paolo Giussani 


Si approssimano le seconde elezioni del- 
l’europarlamento di Strasturgo, e questo 
appare sempre più come un ectoplasma 
privo di una vera sostanza. I suoi poteri 
sono limitati, non ha fondi e in nessun 
modo è in grado di fronteggiare le cre- 
scenti liti da comari che dividono i vari 
paesi membri della Cee. Quella che veni- 
va fino a poco fa presentata come la “‘gran- 
de prospettiva del futuro” — l’unifica- 
zione europea — pare ora relagata fra le 
utopie più sciocche. 

Bisogna subito chiarire che l’apparen- 
te crisi del processo di integrazione Cee 
ha ben poco a che fare con i motivi del- 
l’attuale ondata di litigi fra i dieci. 

La Gran Bretagna reclama circa due- 
mila miliardi dal bilancio comunitario come 
eccedenza dei suoi contributi, e il siste- 
ma dei prezzi agricoli è strutturato in ma- 
niera tale da favorire le agricolture più pro- 
duttive (Germania): queste sono due ra- 
gioni che in ogni caso non potrebbero di 
per sé arrestare, e forse neppure frenare, 
un processo di unificazione fra Stati che 
possedesse serie basi autonome. 

Per comprendere la faccenda è neces- 
io chiedersi innanzitutto cosa esatta- 
mente sia la Cee. 

La Cee è prima d’ogni altra cosa in un’a- 
di circolazione più o meno libera di 
i, per alcune delle quali (prodotti agri- 
chiusa verso l’esterno; secondaria- 
, la Cee è un'area in cui è relativa- 
ilitato il movimento dei capita- 
consente di asserire che la Cee è è 
rea e nella quale 


neta comune, di un comune sistema cre- 
ditizio, di una banca centrale comune e 
di una comune politica economica. 

La moneta comune è surrogata dal ser- 
pente monetario ossia dalla fissazione di 
margini prestabiliti di oscillazione nei tassi 
di cambio delle divise Cee, si tratta di un 
surrogato cambio delle divise Cee, si tratta 
di un surrogato comunque debole poiché 
non solo i margini sono relativamente ampi 
ma anche le parità centrali delle fascie di 
oscillazione possono (e debbono) venire 
modificate all’occorrenza. Le altre ‘‘as- 
senze”’ non sono invece surrogate da nulla. 
Se si eccettua il settore agricolo esistono 
solo frammenti rigibili di programmazione 
comune, e solo per quei settori che si tro- 
vano in situazioni particolari. Queste pro- 
grammazioni, anche dove esistono, sono 
in ogni caso assai più deboli di quelle che 
vengono applicate all’interno di singoli pae- 
si Cee (es. Francia). 

Vista sotto il profilo oggettivo, l’area 
Cee è un vero coacervo di differenze. La 
caratteristica più apparente è la quota del 
commercio internazionale detenuta dal- 
la Cee. 


TABELLA 1 


Valore Yo delle esportazioni nel mondo capitalista 


Dalla tabella emerge l’alto grado di di 
pendenza Cee dal commercio mond 
osservazione accentuata dai dati re 
al rapporto fra quota delle esportazioni 
mondiali e quota del prodotto totale mon- 
diale. 


TABELLA 2 


Rapporo fra quota detenuta dal commercio mondiale 
e quota delle produzione mondiale 


1953 | 1963 
[0.403 | [0.403 [0.386 


La tabella 2 rivela chiaramente che, men- 
tre il grado di dipendenza americano e giap- 
ponese nei confronti del commercio 
ternazionale è più o meno stabile, quello 
europeo è in costante aumento. Il lesa- 
me con il mercato mondiale è distriba 
abbastanza equamente su tutti i membri 
Cee, non è quindi questa una fonte di 
ferenze. Esse cominciano quando si 
mina la struttura dei singoli paesi m 
bri, e si manifestano allora enormi divers 
tanto nel grado di concentrazione del 
pitale quanto nella produttività. La ripar- 
tizione della produzione industriale totale 
fra grande e piccola produzione neî quattro 
ri paesi Cee dà un’idea nel grado 
di concentrazione capitalistica, mentre È 
sviluppo dell’intensità di capitale — di- 
correlato con gli aumenti della 
approssimazio- 
ue grandezze so- 


Giappone 


to 


Riunione in sede di Consiglio dei ministri della Comunità. 


no ripartite nelle tabelle 3 e 4 rispettiva- 
mente. 


TABELLA 3 


Ripartizione del Prodotto industriale lordo 
fra grande (a) e piccola (b) produzione 


TABELLA 4 
Capitale fisso investito per lavoratore 


1950 = 100 


Francia 


Italia 


A tutto ciò si deve aggiungere l'importante 
circostanza che solo in Germania esisto- 
no simultaneamente un agricoltura e un 
commercio pienamente capitalistici, quan- 
do, al polo opposto, in Italia ambedue i 
settori sono per l’80% precapitalistici e 
costituiscono un serio ingombro allo svi- 
luppo delle forze produttive. 

Cosa si può sintetizzare in definitiva dalle 
cifre presentate? La Cee è composta da 
unità che sono al tempo stesso eteroge- 
nee ed equilibrate. Nessuna di esse pos- 
siede una forza tale da poter prevalere de- 
cisamente sulle altre, e ciascuna agisce sulle 
altre con una forza praticamente sufficiente 
a bloccare ogni eventuale tendenza ege- 
monizzatrice. 

Ciò che spiega l’intrinseca n 


la crisi Cee è l’azione dell’attuale depres- 
sione economica, iniziatasi con la reces- 
sione del 1974-76, sull’insieme di relazioni 
interne alla Cee ed esterne a essa, in par- 
ticolare verso gli Usa. 

Ogni crisi acutizza la concorrenza non 
solo fra i singoli capitali ma pure fra i sin- 
goli stati giacché ogni Stato agisce come 
capitalista collettivo nazionale. 

La storia si ripete, l’ultima recessione 
internazionale ha gettato all’aria tutti i piani 
di rilancio dell’integrazione europea, co- 
siccome la recessione del 1974 aveva fran- 
tumato il tanto sbandierato piano Werner. 

La concorrenza interna alla Cee può es- 
sere misurata dalla quota delle esporta- 
zioni che viene assorbita dalla Cee stessa 
per ognuno dei suoi membri e del corri- 
spondente sviluppo delle esportazioni al- 
l'esterno della Cee per ogni paese membro. 


TABELLA 5 


Quota Cee dell’export totale 


UK 


Francia 


Italia 


Fonte: Ocse, Parigi. 


I dati della tabella 5, che mostrano un 
aumento della reciproca dipendenza com- 
merciale dei paesi europei, contrastano con 
altri dati che si riferiscono invece alla con- 
centrazione capitalistica interna alla Cee 
e alla concentrazione capitalista interna- 
zionale fra singoli paesi Cee e altri, in par- 
ticolare gli Stati Uniti. La circostanza è 
oltremodo rilevante giacché la concentra- 
zione e centralizzazione internazionale dei 
capitali è ciò che sola può costituire la strut- 


ambito Coe. 
L'’esportazione di capitali dall’uno all’altro 
componente Cee e la creazione di impre- 
sa multinazionali europee è poca cosa se 
posta a confronto con l'esportazione di 
capitali dagli Stati Uniti verso i differen- 
ti paesi europei e la relativa costituzione 
di multinazioni americano-europee. Ve- 
diamo i dati. 


TABELLA 6 


Rapporto fra quota degli investimenti nell’area Cee 
sugli investimenti mondiali 
e quota del Prodotto industriale mondiale 


Fonte: Onu. 


Come è osservabile dalla tabella 6 la ten- 
denza alla concentrazione di capitali in- 
tracomunitaria è costante e non supera la 
tendenza alla concentrazione Usa-Singoli 
paesi europei. La quota del capitale in- 
dustriale in ogni paese Cee posseduta da 
capitali americani non tende a diminui- 
re, aggirandosi attorno al 17% circa (al 
30% e più se ci si restringe al capitale più 
concentrato), e la quota posseduta o con- 
sociata con altri paesi Cee è minore del 
10% e non mostra segni di sensibile rial- 
zo. In queste condizioni ogni singolo com- 
ponente della Comunità economica euro- 
pea si trova paradossalmente a essere più 
concentrato con gli Usa che non con i part- 
ners, anche se con i partners ha un baci- 
no di sbocco per i propri prodotti molto 
più vasto, bacino che del resto è lo stesso 
che hanno le multinazionali americane ope- 
ranti in Europa. 


Possiamo quindi cercare di riassume- 
re e prevedere quale potrà essere il futu- 
ro di questo pezzo di tragicomico teatro 
chiamato Cee. La Cee è in crisi profon- 
da in quanto embrione di stato europeo 
sovranazionale, la crisi ha accentuato la 
concorrenza interna che a sua volta ha ri- 
velato l’assenza di un forte capitale mul- 
tinazionale europeo contrapposto a quello 
Usa — che già dispone di uno Stato po- 
tentissimo — e base del futuro stato eu- 
ropeo. 

La Cee tuttavia non è crollata. Essa è 
il maggiore mercato per i prodotti euro- 
pei e uno strumento insostituibile per con- 
quistare quelli extraeuropei; se la Cce fi- 
nisse ogni singolo capitale nazionale eu- 
ropeo si troverebbe in guai molto più seri. 

La Cee quindi necessariamente conti 
nuerà a vivacchiare in crisi, non è pos 
bile immaginare altro destino. Nondimeno, 
per quanto riguarda i lavoratori, la sia p 
parziale integrazione europea nell’at 
le crisi ha già chiarito che sta divent. 


ndo 


impossibile lottare anche per rivendicazioni 
minime nel puro terreno nazionale. 
La coordinazione e centralizzazione cu- 


SENSO POLITICO 


CONGRESSUALI DEL PSI 


L.V. 


Il capitolo d’apertura delle Tesi per il 43° 
ongresso nazionale del Psi è dedicato alla 
| one femminile («I temi e le propo- 
ste del nuovo femminismo riformista e so- 
sta»). Credo che sia la prima volta che 
documento generale di partito inizi in 
to modo. Ma va anche detto che si tratta 
una novità solo formale, e scopertamente 
agogica, perché tra questo primo ca- 
olo e il resto del documento di Tesi non 
c’è nessuna connessione, né logica né di con- 
tenuto politico. 


Il capitolo mette in luce i diversi modi 
e terreni in cui si articola l'oppressione della 
donna e propone obiettivi largamente con- 
divisibili in fatto di occupazione, forma- 
zione professinale, istruzione, servizi sociali, 
lavoro casalingo, salute, rapporti giuridi- 
ci. La cultura e gli obiettivi del movimen- 
to di liberazione delle donne hanno dun- 
que conquistato un picchetto, almeno a li- 
vello espressivo, anche in un partito di ma- 
ce riformista assai blanda e oggi in via 
rapida mutazione di pelle in senso rea- 
zaniano. Valga per tutto il capitolo questa 
citazione: la ‘‘ricerca femminista”’ ha con- 


sentito « l’individuazione e l'affermazione 
di una oppressione di sesso che precede il 
capitalismo e può sopravvivergli perché le- 
gata alla funzione riproduttiva e alla divi- 
sione sessuale del lavoro », e « l’individua- 
zione di una identità collettiva delle donne 
e dei loro bisogni». E quindi coglibile nel 
Psi un grumo di concezioni progressive, su 
una questione di grande rilevanza, suscet- 
tibile in potenza di aprirvi resistenze e conflitti 
rispetto all’attuale indirizzo di destra. 


La guerra nucleare 
non è un rischio concreto 


I capitoli successivi sono dedicati alle que- 
stioni internazionali (« Crisi della distensione 
e Ostpolitik », ecc.). L'orientamento di que- 
sta parte delle Tesi non cela sorprese: vi si 
ribadiscono con vigore la « solidarietà tra 
i Paesi dell’ Alleanza Atlantica » e la « Coo- 
perazione Politica Europea » (in tutte le Tesi, 
permeate di sacrale asseverità, a partire 
dai ricorrenti richiami al «governo presie- 
duto da Bettino Craxi», le maiuscole si 
sprecano), e il tentativo di una politica di 
coesistenza in Europa e nel Mediterraneo 


l’equilibrio strategico, a 
avvenuto negli anni ’7 
cana la crisi riflette la volontà d 
re il terreno perduto... Il confror 
le tra le due superpotenze non cor 
sé rischi di guerra maggiori di q 
senti in altri momenti di tensione 
in gioco nel mondo non è solo la 
to piuttosto il primato». Comiso 
seguenza — che peraltro qui non è 
re nominata, ma è rinviata alla pa 
clusiva delle Tesi — è per un verso 
saria al riequilibrio dei rapporti di for 
Est e Ovest, e per l’altro non reca perì 
alcuno al nostro paese. 


Necessità politica 
della « decisionalità» 


Le Tesi poi vengono a trattare | 
mazioni strutturali e culturali in att 
(« L’Italia alle soglie del nuovo 
ecc.). E qui è l’insieme di analisi 
cezioni politiche che funge da mo 
le scelte di destra attuali del £ 
gente del Psi, e al tempo stesso la 
Tesi più originale. Vi ci soffermerem 
que un po’ di più. 

«L’Italia — affermano le Tesi — sì tro- 
va... a scontare un pesante ritardo, 
to a due ordini di motivi. In prim 
la classe industriale ha continuato 
tempo a guardare unicamente ag 
prodotto lordo senza porsi i problem 
più equa redistribuzione del reddito e 
più ampia partecipazione al proce 
cisionale. In secondo luogo, è preval 
le forze politiche, da un lato, una | 
tipo clientelistico-assistenziale, da 
una visione apocalittica e ideologic 
semplificata del sistema, senza la p 


razione di un preciso modello alternauvo ». 
A tutto ciò le Tesi inoltre fanno precedere 
che «le nuove leve della mano d’opera 
(‘‘nuove”’ rispetto alla composizione sociale 
del paese prima della rapida industrializ- 
zazione di questo dopoguerra - ndr)... hanno 
manifestato la tendenza a chiedere soprat- 
tutto garanzie di sicurezza e stabilità del posto 
di lavoro, e non tanto opportunità di avan- 
zamento e di qualificazionep rofessionale », 
e che « Nello stesso tempo l’esplosione della 
scuola di massa, la crescente scolarizzazione, 
la diffusione del conflitto sociale a categorie 
e gruppi diversi rispetto a quelli che si ri- 
conoscevano nella fabbrica e in altri luo- 
ghi classici di produzione, hanno creato una 
serie di richieste collettive e di aspettative 
individuali sovente incompatibili sia con le 
scadenze di lungo periodo, sia con le limi- 
tate risorse di un Paese come l’Italia carat- 
terizzato da un’economia essenzialmente di 
trasformazione». Dunque « Per tutti que- 
sti motivi l'avvento di una moderna socie- 
tà industriale nel nostro Paese è, soprattutto, 
un problema politico, di scelte coraggiose 
e di precise strategie di cambiamento.» 

Più oltre questo pensiero viene meglio 
messo a fuoco e precisato: il passaggio del- 
l’Italia al «nuovo millennio » è un parto assai 
faticoso, levatrice deve necessariamente es- 
serne una rivoluzione dall’alto; lasciato a 
se stesso il sistema anzi produce ‘‘ingover- 
nabilità’’ in dosi crescenti. La rivoluzione 
dall’alto — ovvero la ‘‘decisionalità’’, lo 
stato forte — è necessaria non solo per pro- 
gredire, per agganciare il paese alla loco- 
motiva Usa e alla nuova ripresa economi- 
ca internazionale, né solo per passare al 
“‘post-industriale’’, ma anche — e ciò da 
solo basterebbe — per non regredire bru- 
talmente. 

Vediamo ora i vari lati di questo discor- 
so, cominciando con l’individuazione ana- 
litica delle contraddizioni in cui si dibatte 
e affoga il paese. 


Le cause del 
dissesto economico 


«Il problema che oggi si pone all’Italia, 
come ad altri Paesi occidentali — scrivo- 


no ke es —, meuarca aicum meccanisom 
di mediazione ma Stato e società civile, quali 
la pressione tributaria, le modalità e gli obiet- 
tivi della spesa pubblica, l'insufficienza della 
macchina amministrativa, le diverse prati- 
che di contrattazione, di scambio politico. 
In Italia questi fattori hanno assunto, nel 
corso degli anni ’70, una configurazione par- 
ticolare, accentuando squilibri e storture di 
complessa e lontana provenienza storica, 
al punto che la questione della governabi- 
lità del sistema si pone in maniera più gra- 
ve che altrove. » In poche e lineari parole 
viene dunque adombrato un quadro della 
situazione italiana che ne fa risalire la cri- 
si, con ricalco delle argomentazioni con le 
quali Reagan avviò la sua scalata alla pre- 
sidenza Usa, allo stato sociale, alla forte 
pressione tributaria che lo regge, ai suoi ef- 
fetti di difesa delle condizioni di vita dei 
lavoratori e di grandi masse senza o a bas- 
sissimo reddito. Ma torniamo alle Tesi, per- 
ché non basta. «Dal caso italiano — vi leg- 
giamo — emergono infatti, in modo net- 
tamente più marcato rispetto alla realtà dei 
paesi dell’Ocse (? - ndr), alcuni ingredien- 
ti classici dell’ingovernabilità: innanzitut- 
to l’incompatibilità tra un certo assetto di 
relazioni industriali (formatosi in regime vi- 
cino alla piena occupazione e in presenza 
di una crescita sostenuta del reddito nazio- 
nale) e una politica economica che deve af- 
frontare il problema della riduzione del tasso 
di inflazione». Dunque il primo problema 
è l’ingovernabilità dei luoghi di lavoro, in 
quanto fonte primaria di inflazione. Niente 
male. « Un altro fattore di ingovernabilità 
— proseguono poi le Tesi — è costituito 
dal modello spartitorio dello Stato nella sfera 
economica. Al fine di non scontentare nes- 
suno, ma finendo per scontentare tutti, si 
è perseguita e accentuata largamente, nel 
corso degli anni ’70, una politica di con- 
cessioni generalizzate, senza tener conto del- 
l’effettiva compatibilità delle varie richie- 
ste e illudendosi che fosse possibile addi- 
zionare le une e le altre senza sfondare il 
tetto della spesa pubblica che di volta in volta 
veniva indicato come condizione necessa- 
ria per il controllo dell’inflazione ». Pare 
un discorso generico e come tale condivi- 
sibile da chiunque, perché elaborabile po- 


lancamente mm infimm modi. È un fatto pe- 
rò che gli anni "70 sono quelli in cui lo sta- 
to non è solo indotto a sprecare denaro nelle 
operazioni clientelari del regime di turno, 
ma anche a spenderlo nelle conquiste so- 
ciali dei lavoratori, frutto delle grandi lot- 
te del periodo. 

L’obiettivo delle Tesi è perciò chiaro: an- 
nullare le riforme e le conquiste operaie degli 
anni 70 nei campi della sanità, delle pen- 
sioni, dell’istruzione, del salario, dell’or- 
ganizzazione del lavoro. Sottolineiamo che 
si tratta di annullarle, perché se l’obietti- 
vo fosse per esempio di correggere le distor- 
sioni di regime e clientelari nell’organizza- 
zione dei servizi, le Tesi sarebbero obbli- 
gate a una più precisa messa a fuoco. No- 
tiamo di passata, infine, come l'evasione 
e l’erosione fiscale non vengano neppure 
accennate, tra i fattori di cotanto dissesto 
e ingovernabilità dell'economia. 


La terapia è il taglio dei servizi 
sociali e della scala mobile 


Le terapie? «Occorre perciò, in primo 
luogo, spezzare la spirale inflazionistica adot- 
tando tutte le possibili misure correttive per 
ridurre il deficit. C’è il rischio altrimenti 
di veder crescere sia la giurisdizione eco- 
nomica dello Stato sia l’assistenzialismo pub- 
blico con l’inevitabile corteo di sperperi e 
distorsioni... E finirebbe per imporsi defì- 
nitivamente la trasformazione dello Stato 
in semplice erogatore di fondi, in ente per- 
manente di disavanzo... L’altro obiettivo 
fondamentale è la politica dei redditi. Es- 
sa potrà dare un contributo rilevante al ri- 
sanamento dell’economia se si riuscirà a rì- 
definire il sistema delle indicizzazioni e se 
i costi di questa manovra non ricadranno 
sul bilancio pubblico. A/ punto in cui so- 
no le cose, l’unica terapia efficace è la pre- 
determinazione della scala mobile sulla base 
del tasso di inflazione programmato, uni- 
tamente all’isolamento del meccanismo di 
indicizzazione dagli effetti delle variazioni 
del cambio e della tassazione indiretta (sot- 
tolineatura nostra - ndr)... È infine indi- 
spensabile che si giunga all’elaborazione di 
validi progetti di programmazione per fattori, 
che siano compatibili con le risorse del paese 
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dernamento dei servizi sociali... Altrettanto 
essenziali sono il rilancio dell'autonomia ma- 
mageriale nell’ambito di un’impresa pub- 
bilca moralizzata e liberata di molta zavorra 
accumulatasi nei settori più eterogenei, e 
la valorizzazione della professionalità operaia 
secondo nuovi profili di lavoro più flessi- 
bili e articolati». Ripetiamo: non una pa- 
rola — né in sede i diagnosi né in sede di 
terapie — sull’evasione-erosione fiscale. E 
veniamo infine al clou del discorso: «Ognuno 
di questi obiettivi è tale — per gli oneri e 
i sacrifici che essi comportano — da incon- 
trare dei punti di collisione più o meno mar- 
cati sia con le forze sociali organizzate, sia 
con le forze politiche dell’opposizione se 
non all'interno della stessa maggioranza di 
governo. Si tratta tuttavia di percorsi ob- 
bligati che prima o poi dovremo intrapren- 
dere»; occorre pertanto riattrezzare il po- 
tere. È questo il compito moderno del Psi: 
«Nel corso degli ultimi anni si è manife- 
stato con forza in tutti i paesi industriali 
avanzati dell'Occidente il problema della 
governabilità della democrazia, che si esprime 
sia come crisi di rappresentatività, sia co- 
me crisi di decisionalità delle istituzioni po- 
litiche, in generale, e dei partiti, in parti- 
colare»; non solo, ma nella società italia- 
na «Accettata la prospettiva del cambia- 
mento (dopo le resistenze a esso negli anni 
*70 - ndr), spesso si nutre l’illusione che esso 
sia il risultato di un accadimento oggetti- 
vo... I socialisti, che per primi nel mondo 
politico italiano hanno manifestato adeguata 
consapevolezza del profondo rinnovamento 
in atto nel sistema economico e sociale, so- 
stengono invece che occorre governare il 
cambiamento ». 

Allo schema di discorso appena riportato, 
che tenta di dare alla politica della gover- 
nabilità una base oggettiva, colta nelle tra- 
sformazioni strutturali in corso in Italia e 
nell’incapacità del sistema di orientarne au- 
tomaticamente, spontaneamente le contrad- 
dizioni verso un più avanzato assetto eco- 
nomico, si intrecciano, inoltre, varie sotto- 
analisi che riguardano soprattutto la « Crisi 


2000». Rapidamente — per motivi di spa- 
zio — accenniamo al posto rilevante che nel- 
l’analisi delle degenerazioni del sistema po- 
litico italiano e delle terapie per contrastarle 
(essenzialmente, su questo piano, l’‘‘alter- 
nanza’’ delle forze politiche al potere) oc- 
cupa il sindacato, per la cui burocratizza- 
zione e crisi di rappresentatività si propo- 
ne il rimedio di «un maggiore coinvolgi- 
mento nelle scelte di governo dell’econo- 
mia e dell’impresa, ciò (che) comporterà un 
accentramento della gestione contrattuale 
e una riduzione degli ambiti conflittuali e 
vertenziali (sottolineatura nostra - ndr), e 
richiederà quindi di essere controbilancia- 
ta da un rafforzamento della democrazia 
interna... (nel senso) della democrazia or- 
ganizzata, fondata su rappresentanze e par- 
tecipazione, garantita negli aspetti norma- 
tivi»; d’altra parte, « Affinché si verifichi 
tale evoluzione è... necessario che si ridi- 
mensionino tre caratteristiche specifiche del 
sindacato italiano e cioè la sovrabbondan- 
za dell'apparato, l’eccessivo peso della de- 
mocrazia plebiscitaria e la forte dramma- 
tizzazione delle relazioni industriali, e che 
si definiscano con chiarezza i processi di for- 
mazione delle decisioni nella federazione uni- 
taria». 


La base sociale 
del “cambiamento” 


L’analisi, a sua volta, delle modificazioni 
in atto nel tessuto economico-sociale e in 
quello culturale, d’una certa complessità e 
della quale, sempre per ragioni di spazio, 
non possiamo occuparci, è funzionale alla 
delineazione di quella che si vorrebbe, da 
parte del Psi, come base sociale del ‘‘go- 
verno del cambiamento”: la ‘‘nuova im- 
prenditorialità””, concentrata soprattutto nel- 
la piccola impresa; i lavoratori di ‘‘nuova 
professionalizzazione’’, nell'industria e so- 
prattutto nel ‘terziario avanzato”’; le pro- 
fessioni manageriali (in ‘vertiginoso aumen- 
to”); i protagonisti cioè della ‘‘rivoluzio- 
ne culturale’’ che percorre il paese, del ‘“nuo- 


maniera irreversibile, anche se intere fasce 
del Paese devono ancora essere pienames- 
te coinvolte nei processi di mutamento m 
corso». « Il futuro — spiega un sottoio- 
lo — è per una società ‘‘programmata” 
sata essenzialmente su un insieme di infor - 
mazioni. Non più l’operaio e l’ingegner 
ma il manager tecnocrate». L'Italia di oe 
gi appare in queste Tesi come «un'Italia in 
maggioranza secolarizzata e compatta, mo- 
derna ed ‘‘europea’’, più omologa al sso 
interno oltre che ai Paesi di più antica ere- 
scita civile, ma specialmente — per la po 
ma volta da oltre trent'anni — carattenz 
zata da una maggioranza netta di aduli cui 
turalmente avanzati: da un nuovo “ber 
centro” socio-culturale, innovatore e rifo 
mista in senso lato; da un ‘‘pacchette”” &ì 
valori sociali largamente condivisi; da com 
portamenti individuali e collettivi più pr 
vedibili, perché più inscritti nella logica delle 
società democratiche dell'Occidente indu- 
striale e post-industriale; da domande so- 
ciali sempre plurime e anche contradditto- 
rie, ma comunque quasi tutte nascenti ca 
un Paese che dominantemente chiede un- 
novazioni e ordine (cioè mutamenti mis 
rabili, garantiti, controllabili e controlla 
ti, con costi accettabili e riferiti ai beneî 
ci) e pretende a giusta ragione u 
— efficiente e rassicurante, autorevole e noe 
autoritario, ricercante il consenso ma noe 
abdicante alle sue responsabilità del cam 
biamento ». Insomma ogni rivoluzione ca- 
l’alto abbisogna del Principe. Come Coe 
va Marx, quando la storia si ripete domene 
facilmente farsa, e qui abbiamo infami & 
caramelle del 2000 a surrogare mangane. 
lo e olio di ricino. L'ascesa di Bettino e per 
fortuna assai resistibile. 

Le Tesi sviluppano poi alcuni altrì cape 
toli, il cui interesse è però decisamente me 
nore (« La questione della pace, della sca 
rezza, dello sviluppo », «L'opposizione îri 
socialismo liberale e totalitario », ove cam 
pisce il sottotitolo «Il mercato quale pre 
condizione della libertà», « L'ideale socsalsua 
di giustizia», e « Terreni concreti per sw 
luppare l’incontro del Psi coni giovam») 
Si può perciò passare a un rapido comment 
sulle questioni più rilevanti poste dalle Tea 
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Vogliamo porre qui due quesiti. Primo: 
Vanalisi strutturale della situazione italia- 
na e delle sue tendenze e contraddizioni è 
““concreta”’, o è largamente ideologica? Se- 
condo: se tale analisi è ideologica, come pen- 
siamo, e cercheremo di dimostrare ha una 
possibilità, magari proprio perché ideolo- 
gica, di raccogliere forze? E quali? 


Una pseudo-analisi 
strutturale 


Ciò che caratterizza l'impianto analiti- 
co delle Tesi, che tentano di dare fonda- 
mento strutturale, già lo si è accennato, alla 
politica della ‘‘governabilità’’, dello stato 
forte, è una visione apologetica, per un verso, 
e radicalmente infondata, per l’altro, del- 
le trasformazioni che stanno avvenendo e 
che ancora presumibilmente avverranno nel 
nostro paese se ben “governato” dalla bor- 
ghesia. Si fa carico ai nuovi assetti tecno- 
logici del modo capitalistico di produzio- 
ne — cibernetica e informatica — di aver 
messo in movimento un processo lineare e 
ininterrotto di trasformazione della base pro- 
duttiva e delle classi. Questa è la supersti- 
zione di fondo. In tale contesto di progres- 
sione tecnologica all’infinito, inoltre, si as- 
sisterebbe a un’omogenea e dominante ‘‘e- 
mancipazione”’ della società rispetto ai pre- 
cedenti ruoli lavorativi di tipo esecutivo- 
manuale, al lavoro dequalificato, monotono, 
parcellizzato, privo di qualsivoglia conte- 
nuto intellettuale, verso nuovi ruoli di ge- 
stione e di controllo sorretti da un genera- 
le accesso alle ‘‘informazioni’’. E questa 
è la seconda grossa superstizione. Va da sé, 
a questo punto, che ogni teoria del cam- 
biamento sociale centrata sulla lotta di classe 
del proletariato è un ridicolo ferrovecchio. 
Terza superstizione. 

In realtà ciò a cui assistiamo è ben al- 
tro. In primo luogo l’attuale ‘‘salto’’ tec- 
nologico, primariamente caratterizzato, è 
vero, da un radicalmente nuovo e più esteso 
trattamento dell’informazione, avviene con 
forme, ritmi, estensione e potenzialità pro- 
spettiche tutti quanti determinati dal con- 
testo socio-economico in cui si realizza, ch'è 
quello del modo capitalistico di produzio- 
ne. Il rapporto tra società e tecnologia, in 
breve, è esattamente l’opposto di quello ipo- 


tizzato dalle Tesi del Psi Come tale sì tratta 
di un processo tutt'altro che Emeare, ma pro- 
fondamente contraddittorio: basti pensa- 
re all’immane massa di disoccupazione che 
ha prodotto e presumibilmente continue- 
rà a produrre, e alla nuova divisione mon- 
diale del lavoro che delinea, che gerarchizza 
ancor più i vari paesi ‘‘progrediti”’, collo- 
cando in serie A più solo gli Stati Uniti e 
il Giappone, e che condanna alla crisi in 
permanenza se non alla fame la maggioranza 
del pianeta; e per rimanere alle sole cose 
nostre, basti pensare a quanto poco sia su- 
scettibile di consentire il superamento del 
sottosviluppo del Sud, per quanto esso tenda 
a configurarsi con modalità nuove. Ma più 
in generale riteniamo che l’economia mon- 
diale tenda ormai, lungi dal continuare a 
essere rivoluzionata in profondità, ad at- 
testarsi per tutto un periodo a un nuovo li- 
vello tecnologico e di divisione del lavoro. 
Gli Stati Uniti, per esempio, sono da un pez- 
zo con l’industria a fornire un terzo circa 
del prodotto lordo, e v’è quindi ragione di 
credere che l’Italia, a poco meno del 40%, 
stia ormai per attestarsi, o assai poco le man- 
chi. L'attuale tecnologia del robot e del com- 
puter non sostituisce affatto i ruoli manuali, 
ma ne riduce l'ampiezza poiché ne alza im- 
mensamente la produttività. Questo è in ul- 
tima analisi il punto da capire. E tale so- 
stituzione non è neppure ipotizzata dalle più 
audaci riviste di divulgazione scientifica, che 
nel panorama della letteratura d*evasione 
hanno ormai sostituito la fantascienza. A 
un certo punto perciò la sostituzione di forza- 
lavoro manuale-esecutiva con macchine è 
obbligata ad arrestarsi. 

In secondo luogo non si ha alcuna ele- 
vazione generale della società verso nuovi 
ruoli lavorativi di gestione e di controllo, 
ma assolutamente l’opposto. È vero che l’in- 
formatica potrebbe avere tale funzione li- 
beratoria, ma c’è il capitalismo tra i piedi 
e avviene esattamente il contrario. Braver- 
man («Lavoro e capitale monopolistico ») 
ce lo ha già spiegato bene dodici anni fa 
nella sua magistrale analisi della società ame- 
ricana investita dalle trasformazioni tecno- 
logiche e strutturali che oggi, con qualche 
ritardo, vengono avanti in Italia. Perché non 
leggerlo? E utile. Alla ‘‘vertiginosa cresci- 
ta” dello strato manageriale, che entusia- 


sma phi estensori delle Tesi del Psi, corri- 
ponde una tale centralizzazione delle in- 
formazioni, delle decisioni e del controllo, 
che larghissima parte di questo strato è ri- 
dotta in realtà a funzioni impiegatizie- 
intermedie. La maggior parte dei tecnici ad- 
detti ai computers, nell'industria come nei 
servizi, non svolge che ruoli esecutivi e semi- 
manuali. I robot sono applicati alla tradi- 
zionale catena di montaggio a dimezzarvi 
gli operai addetti, senza che chi rimane sappia 
neppure come funzionano; e in più i com- 
puters vi hanno reso inutili innumerevoli 
capi, tecnici e impiegati di reparto. Il ** 
centramento’’ delle imprese è un fatto pu- 
ramente fisico: grazie ai computers la ge- 
stione e il controllo di una molteplicità di 
unità produttive ‘decentrate’ e distanti 
che migliaia di chilometri è assai più ce 
lizzato della ‘‘tradizionale’’ grande fabbri 

E lungi dunque dall’assistere allo ‘‘spo- 
stamento”’ della società dal basso verso un’e- 
norme area di ‘‘classi medie”’, si assiste invece 
a un formidabile balzo in avanti del pro- 
cesso di proletarizzazione della società, en- 
trando a far parte della classe operaia con 
pieno titolo, accanto ai tradizionali operai 
manuali di fabbrica, il cui numero è in ef- 
fetti declinante, benché non tanto come spes- 
so si dica, grandi masse di impiegati (il cui 
lavoro oggi è declassato e parcellizzato pro- 
prio dall’introduzione delle macchine ne- 
gli uffici), di tecnici, di lavoratori dei ser- 
vizi. Non ci stancheremo mai di ricordare 
che quella vecchia cariatide di Marx indi- 
cava nel rapporto salariale, nell’assenza di 
altri fattori di sussistenza e nella divisione 
“‘tecnica’’ del lavoro gli elementi cardine 
per la definizione del proletariato, e che il 
Capitale situa dunque come operai gli in- 
gegneri e i maestri percettori di salario. La 
teoria per cui ‘‘operai’’ sono soltanto i la- 
voratori manuali tradizionali dell'industria 
attiene alle scemenze della sociologia ideo- 
logica borghese, da lunghissima pezza alla 
ricerca di ‘“argomenti’’ per motivare l’estin- 
zione del proletariato e, con ciò, della lot- 
ta di classe. 


NOTI 


Una pseudo-analisi 
della composizione della borghesia 


I fatti dovrebbero contare qualcosa, in 
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sta melle lotte operaie oggi in Italia. Dov'è 
mì questo schieramento, adombrato dal- 
le Tesi del Psi, di omologazione tra nuova 
@meprenditorialità, nuova managerialità, la- 
woratori del ‘terziario avanzato”, nuove 
professionalità operaie, ecc.? Si vedono in- 
wece scioperare assieme per il salario vec- 
chie e nuove figure proletarie. 

Una seconda falsifica — essa pure cla- 
morosa — delle Tesi del Psi sta nella stes- 
sa composizione elettorale a cui tende questo 
partito. Oltre alla sua fuoriuscita dalla classe 
operaia, nuove professionalità comprese, 
si assiste al tracollo del Psi proprio presso 
le nuove aree clientelari e parassitarie in uscita 
dalla Dc. È vero che questi risultati nega- 
tivi al Nord possono essere dovuti anche 
agli infortuni giudiziari del Psi in Piemon- 
te e in Liguria, ma in fondo avere nel qua- 
dro di partito tanti ladri non è esso pure 
un fatto sociologicamente significativo? Tali 
fatti significano, a nostro avviso, che la bor- 
ghesia italiana continua a essere un agglo- 
merato assai stratificato e differenziato di 
ruoli e di interessi, con una forte compo- 
nente parassitaria, con un’esiguità relati- 
va (in rapporto cioè al resto dell’occidente 
sviluppato) della componente ‘moderna’, 
e soprattutto con una forte compenetrazione 
tra i due strati. Basti pensare all’evasione- 
erosione fiscale e al sottosalario su cui campa 
il grosso della ‘nuova’ imprenditoria mi- 
nore e, in essa, quella operante nel ‘‘ter- 
ziario avanzato’”’. Dunque ciò che in real- 
tà al Psi accade — per una storia e una con- 
figurazione del suo quadro in ragione del- 
le quali il suo governo non appare affatto 
come una svolta rispetto a quelli precedenti 
della Dc, ma come la loro prosecuzione — 
è di perdere (verso il Pri soprattutto) le sim- 
patie delle aree e professioni borghesi più 
“‘occidentali”’ e ‘‘moderne”’ e di raccoglierne 
invece in' quelle più geniunamente ‘‘italia- 
ne’”’ — le pagliette di salveminiana memo- 
ria e dintorni. 

Punti di forza nondimeno non ne man- 
cano a supporto del disegno di egemonia 
politica e sociale del Psi, e se si vuole pro- 
prio perché le mistificazioni delle sue ana- 
lisi hanno impatto in varie aree. Non ci sof- 
fermiamo sul fatto che il Psi trae forza dalla 


peraia nella lotta in corso 
sulla scala mo a seguito delle trovate del 
Pci e di Lama. Tocchiamo invece questa 
questione: l’ideologia del ‘‘cambiamento”” 
con gestione autoritaria e, in concreto, an- 
tioperaia è suscettibile di polarizzare forze 
da due “‘lati”’ della società. 


I reali punti di forza 
dell’ideologia 
del «governo del cambiamento » 


Il primo di essi è costituito da aree di bor- 
ghesia parassitaria e dai suoi codazzi clien- 
telari. Già se ne è accennato. Si tratta di 
forze in uscita dalla Dc, per il declino di 
fondo di questo partito, e in cerca di nuo- 
vi padrini politici. Per la loro essenza, queste 
aree hanno ruolo economico solo se ‘‘con- 
tano” nella gestione dello stato. La ragio- 
ne per cui il craxismo le attira sta nella sua 
forte valenza antioperaia; solo demolendo 
la capacità di resistenza e di riaggregazio- 
ne della classe operaia questo strato bor- 
ghese può pensare di continuare ad avere 
ruolo, stipendi e tangenti. Il ‘decisionismo”’ 
gli serve tanto quanto, a un animale vivo, 
il sangue nelle vene. 

La borghesia parassitaria è inoltre tut- 
t'uno con vaste aree, corrotte da sempre, 
di quadri dell’amministrazione, dell’indu- 
stria di stato, della finanza di stato, dei ser- 
vizi: ovvero della borghesia burocratica. 

Il secondo ‘‘lato’’ calamitato dal craxi- 
smo è quello delle aree di piccola borghe- 
sia, intellettuale e non, ‘‘riformista’’ e non, 
che non vuole accettare i processi di prole- 
tarizzazione e salarizzazione a cui è sotto- 
posta dalla ristrutturazione capitalistica. 
Mentre si formano nuovi strati di piccola 
borghesia ve ne sono di tradizionali che in- 
vece vengono disarticolati e spesso ‘‘retro- 
cessi”. Si ha qui a che fare con un dispe- 
rato riflesso di difesa di precedenti privile- 
gi, spesso minimi, talora puramente di fac- 
ciata; nonché con un sostanziale disprez- 
zo ideologico verso il lavoro, quello manuale 
in specie, i ‘‘cafoni’’, gli operai, la gente 
che per vivere fatica duro. Il capitalismo 
italiano è sorto ed è vissuto per cent'anni 


O? 


Sil piume A) e dura prete © due due Le 
pacità speciale dall'altro di fornire a milsoni 
di piccol borghesi stipendi in cambio di nien- 
te o poco più. L’ipertrofia e la bassissima 
plificano questa politica, di isolamento della 
classe operaia e di invenzioni di piccoli stà 
pendi — e di voti. Nel *19-21 accadde che 
la crisi pauperizzò tali strati, e che essi ela- 
borarono il loro declino come effetto del- 
la lotta del proletariato per il miglioramento 
delle proprie condizioni di vita. L’impres- 
sione che ho è che oggi stia accadendo qual- 
cosa di analogo; non credo, per esempio, 
che l’attuale repentino passaggio di aree dî 
radicalismo piccolo borgehse a destra, verso 
Craxi — il Partito radicale di Pannella în 
primis, ma anche molti quadri int 
li provenienti da Lotta Continua e dal "77 
—, sia l’effetto solo o soprattutto di inca- 
pacità politica soggettiva di rapportarsi a 
una fase nuova di ascesa della lott 
raia, ma credo che sia anche e sopr 
un riflesso di autodifesa reazionari 
parte della piccola borghesia, spesso ex estr 
mista, ma anche qui le analogie col '19 so- 
no assai facili; riflesso di autodifesa ì cu 
costi non potrebbero che essere a carico © 
un peggioramento delle condizioni di wma 
dei lavoratori, e per ottenere il quale e pa- 
lesemente necessaria una svolta autontame, 
con il suo uomo del destino (o del 20007, 
a guidarla. Naturalmente quest'area dì pa 
cola borghesia refrattaria tutto è disposta 
ad ammettere salvo che di marciare în semso 
reazionario, e v’è dunque un bisogno sur 
speciale di elaborare un’ideologia sieme. 

Craxi perciò può realmente giocare la came 
dell’assembramento di un blocco sociale 
termedio’’ — non riformista però, ma mo 
lentemente antioperaio e antisociale, famo 
da pezzi del clientelismo Dc e da aree piccolo- 
borghesi decotte che disperatamente rifiu- 
tano la proletarizzazione e che sono disposte 
a vender l’anima pur di recuperare ruolo 
sociale, di venderla al ‘‘decisionismo’’. Se 
Craxi è resistibile, anzi resistibilissimo, e 
però anche un pericolo da non sottowalu- 
tare, fingendo di non vedere la radicalità 
eversiva di destra delle concezioni e della 
logica del suo comportamento politico, © 
la dimensione potenziale e l'aggressività della 
sua base sociale 
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A don Gino Rigoldi, presidente di Co- 
munità Nuova, un’associazione nata nel 1973 
a Milano ad opera di un gruppo di persone 
legate al carcere minorile Beccaria, per for- 
nire una serie di servizi utili al raggiungi- 
mento dell’autonomia personale per i gio- 
vani tossicodipendenti, abbiamo posto al- 
cune domande a proposito delle ultime di- 
chiarazioni del governo in fatto di droga. 
Pur se i toni usati possono sembrare atte- 
nuati, rimane una critica di fondo ai prin- 
cipali aspetti della proposta Craxi. 

Contemporaneamente vengono messi in 
luce i problemi e i contenuti della lotta al- 
la droga, così come vengono visti da chi, 
giornalmente, opera in questa direzione. 


Craxi è recentemente intervenuto sul pro- 
blema della droga, presentando al Consi- 
glio dei ministri una relazione, in base alla 
quale si stanno ora predisponendo i dise- 
gni di legge che la renderanno operativa. 
Qual è la valutazione che tu dai di questo 
progetto governativo? 

Innanzi tutto credo sia positivo che il go- 
verno abbia espresso direttamente l’inten- 
zione di occuparsi di questo problema, anche 
se viene subito da osservare che siccome di 
intenzioni ne abbiamo viste tante, usando 
il linguaggio ministeriale, possiamo dire che 
è «auspicabile » si arrivi a dei fatti concreti. 

Craxi ha diviso le proposte in prevenzione, 
cura e riabilitazione, respressione del mer- 
cato. Gli organismi previsti, sempre che fun- 
zionino, sono: un coordinamento intermi- 
nisteriale, quale struttura fissa di lotta al- 
la droga e un osservatorio nazionale per- 
manente. Per il resto si tratta di indirizzi, 
orientamenti e dichiarazioni d’intenti. 

Per quanto riguarda la prevenzione, a mio 
avviso il progetto dei governo è incompie- 
to poiché, pur convenendo che sscuramenze 


prevenzione vuol dire anche informazione, 
vuol dire educazione alla salute, atteggia- 
mento corretto nei confronti della propria 
salute e dell’assunzione di farmaci, tutta- 
via non bisogna dimenticare che prevenzione 
vuol dire soprattutto creare per i giovani 
le opportunità di poter esprimere le proprie 
risorse, di imparare il mestiere, di aggre- 
garsi, di far politica, di far cultura, sport 
e tutta una serie di altre attività che sono 
occasione di socializzazione. 

Voglio dire che poiché la droga si porta 
dietro storie personali e sociali disastrate, 
sempre più rappresenta un indicatore so- 
ciale di condizioni e comportamenti giovanili 
determinati dalla solitudine, da non avere 
prospettive, tensioni ideali, spazi per espri- 
mersi, da non sentirsi, insomma, ricono- 
sciuti come soggetti importanti. A ciò va 
aggiunto anche il problema del lavoro, poi- 
ché le emozioni e gli ideali sono delle grandi 
belle cose ma se uno non ha da lavorare, 
tutto passa in secondo piano. Allora, la pre- 
venzione è soprattutto l’insieme di tutte que- 
ste opportunità e non semplicemente infor- 
mazione. 

Per quanto riguarda le fasce giovanili delle 
città e dei paesi è possibile intervenire po- 
tenziando quelle realtà di aggregazione, di 
formazione professionale, di lavoro auto- 
nomo e di partecipazione, che già ci sono. 
Già da ora è possibile sostenere e avviare 
delle iniziative che seppur piccole vanno nella 
direzione giusta. 

Per parlare di prevenzione bisogna inoltre 
tener presente che l’età in cui il tossicoma- 
ne entra nella condizione di dover dipen- 
dere o chiedere aiuto a un centro come il 
nostro, è attorno ai 17 anni. È quindi un 
adolescente, i cui meccanismi di accesso alla 
droga non sono razionali bensì emotivi, di 
imitazione, di protesta, di ricerca dell’av- 

Ì tà. Allo i biti 


se gli spazi praticabili dei giovani non so- 
no in grado di trasmettere delle tensioni di- 
verse, anche le informazioni se non sono 
interne a un discorso più complessivo di ma- 
turazione della persona, sono ben poca cosa; 
non capiterà mai che un giovane, un ado- 
lescente, non vada a drogarsi perché gli han- 
no spiegato che fa male; è in questo senso 
che il discorso sull’informazione è monco. 

E per quanto riguarda il capitolo « cura 
e riabilitazione»? 

Io credo che qui vi siano delle cose inte- 
ressanti, in primo luogo perché si parla 
attuale strutture territoriali là dove non es 
stono; centri pubblici che nell’insieme pos- 
sano costituire una rete, un impianto so- 
stanziale sul quale innestare anche realtà 
private. 

C'è poi l’incentivazione delle strutture di 
riabilitazione terapeutiche di carattare re- 
sidenziale e non, e questa è senz’altro una 
buona intenzione, bisogna poi vedere quale 
ne sarà l’attuazione pratica. Le comunità 
terapeutiche hanno bisogno di non dover 
continuamente operare in condizioni che so- 
no al limite della sopravvivenza, aspettan- 
do che arrivino i soldi dal santo protettore 
come succede ora. In queste condizioni, le 
comunità sono ridotte a gestire il giorno per 
giorno, senza svilupparsi come potrebbero. 

Sottolinerei molto la necessità di speri- 
mentare in iniziative di riabilitazione nelle 
città. I tossicomani di oggi sono sì ancora 
gli eroinomani, ma c’è anche molta altra 
gente che si fa un buco ogni tanto, che si 
fa il sabato o la domenica, non si tratta più 
del tossicomane perso sulla piazza, ma di 
gente con poche risorse, profondamente sola, 
senza una professione. Allora, fare un ti- 
po di strutture in città dove queste perso- 
ne stiano insieme, abbiano modo di comu- 
nicarsi i loro problemi, di fare delle attivi- 
tà professionali e non, può essere una co- 
sa molto utile. Inoltre ci sono ancora oggi 
parecchi ragazzi e ragazze che non hanno 
da dormire o che hanno da dormire in si- 
tuazioni disastrate; qui il problema è di creare 
delle comunità-alloggio in città. 

Accennavi prima a una trasformazione 
stessa della figura del tossicodipendente. Co- 
sa è cambiato? 

Un paio di anni fa la tipologia era ab- 
bastanza semplice: c’era chi si faceva le « can- 
ne», l’eroinomane vero e proprio e una pic- 
cola parte di anfetaminici. Adesso sempre 
di più incontriamo ragazzi che fanno una 
vita sociale, di famiglia, di scuola o di la- 
voro, apparentemente regolare, ma che però 
hanno il loro «buco» un giorno sì e uno 
no, oppure si fanno uno «sniffo» o con- 
sumano farmaci il sabato e la domenica 0 
quando capita. Si tratta di persone che non 
sono dei tossicomani dichiarati, per i qua- 
li il consumo di sostanze a volte è legato 
a situazioni esistenziali di angoscia o di ansia, 
ma che più spesso consumano un prodot- 
to i cui effetti servano a passare una bella 
serata. Diventa insomma un fatto di costu- 
me, un fatto consumistico e questa è una 
tendenza preoccupante. 

Nei più giovani (15-16 anni) mi pare stia 
inveve nascendo un tipo di cultura della dro- 
ga come cultura dello sbando e dell’avwen- 
tura; allora tu vedi undicenni che si fanno 
di farmaci. gari un po’ di coca, o qual- 
che pillola. L’adolescente che prima andava 
lampioni, a rubare le 
pualche altra porca- 


o che si sono fatti un infuso che pro- 
a uno sballo bruttissimo, nero, angoscio- 
so. Per loro era l’avventura domenicale. 

Sono fenomeni che vanno e vengono, però 

andamento generale è questo: ragazzini 
che cercano l’avventura e ragazzi più grandi 
i danno all’eroina. 

Tornando a Craxi e alle misure repres- 
sive previste cosa ne pensi? 

Nella parte repressione c'è un paragra- 
he è problematico perché dice che bi- 
nerebbe modificare il concetto di «mo- 
quantità» con una fattispecie di non 
lità del tossicodipendente, se questi 
si sottopone a terapia disintossicante attra- 
verso una struttura sanitaria. Qui c'è un pro- 
blema grosso: intanto bisognerebbe che ci 
ro le strutture sanitarie cui i tossico- 
pendenti possano rivolgersi con una cer- 
facilità; ma poi cosa significa questo? Vuol 
che i tossicomani che non sono in cu- 
devono farsi curare e se non si fanno cu- 
rare vanno in galera? 

È un tipo di cosa di cui non si capisce 
il senso e che sembra andare nella direzio- 
ne della cura coatta, dell’arresto del tossi- 
mane che non vuole curarsi o del tossi- 
comane che ha una quantità di sostanza sta- 
ina non so bene da chi e con quale criterio. 


L’interpretazione che è stata data un po’ 
da tutti è però questa: per i tossicodipen- 
denti l'alternativa è fra il curarsi o l’anda- 
re in galera. 

In questo caso sarebbe sbagliato, poiché 
secondo me è sbagliato sia il discorso del- 
la cura coatta sia il discorso del carcere. I 
giovani che muoiono in carcere per over- 
dose dimostrano quanto il carcere sia una 
situazione che non ti permette di uscire dalla 
droga. Se poi parliamo di cura coatta, sap- 
piamo che se non ci si crea una situazione 
tale per cui la voglia di smettere del tossi- 
comane trova in risposta l’offerta di mez- 
zì per smettere, non vi è possibilità di ob- 
arlo a curarsi, poiché questi si pone in 
reggiamento di chiusura e di durezza e se 
ì costringe a non prendere più la roba 
alla prima occasione lo rifarà. 

Nel nostro centro riusciamo sì e no a ri- 
spondere per un decimo alla domanda delle 
persone che vogliono entrare in comunità, 
o che vogliono in lavoro o una casa; ci tro- 
wamo spesso nella condizione di non po- 
ter offrire che parole a un sacco di ragazzi 
e ragazze che hanno voglia di smettere, che 
dono di smettere e che avrebbero le ri- 
sorse per farlo. Per questo mi sembra as- 
sardo preoccuparsi di inventare delle cose 
hi non vuole uscire dalla droga quan- 
on abbiamo neppure i mezzi per aiu- 
tare chi lo desidera. 

Nella proposta di Craxi non ti sembra che 
Ra repressione abbia un ruolo di maggior 
rilevanza rispetto alla prevenzione? 

lo credo che il discorso della «modica 
», Così come oggi viene fatto, è un 
pericoloso e complicato. Il problema 
e con quali criteri, stabilisce la quan- 


ni 


si 


quantità » 
scorso 


questra la roba e lo manca m ga. 
tre anni. Questo indica che non esiste ù 
terpretazione nazionale del concetto di mo- 
dica quantità, perciò bisogna stabilire quanto 
sia questo minimo o massimo pi ile. 

Mi puoi descrivere l’esperienza del vo- 
stro centro, il tipo di intervento che fate, 
e i risultati che ottenete? 

Comunità Nuova ha innanzi tutto que- 
sto centro che fa da smistamento, racco- 
glimento, consulenza e orientamento. Dal 
momento che una persona è diversa dall’al- 
tra, ogni persona ha una propria storia e 
un proprio rapporto con la droga, bisogna 
capire bene qual è la situazione di questa 
persona per poterla poi orientare. Qui ar- 
rivano grosso modo 600 persone l’anno, noi 
ci assumiamo il problema di 200-300 di que- 
ste e per gli altri non riusciamo a fare nul- 
la, o perché non ritornano più o perché non 
abbiamo niente da offrire loro. Da qui i ra- 
gazzi vanno in diverse direzione, certe volte 
loro stessi hanno delle risorse, oppure le fa- 
miglie trovano loro un lavoro. 

Le strutture che noi gestiamo compren- 
dono sei comunità. Una comunità per i mi- 
nori, e poi altre 5 realtà che sono: la co- 
munità terapeutica a Stresa, con 20 posti; 
una comunità che fa un po’ da ponte tra 
l’esperienza comunitaria e il ritorno in cit- 
tà, perché non accada una volta rientrati 
nella vita sociale di ritrovarsi senza lavoro 
e senza casa; la comunità di Besana Brian- 
za che fa anche un lavoro di ospitalità, e 
che costituisce un supporto per persone che 
siano coinvolte nella droga in maniera non 
totalizzante, che hanno magari una profes- 
sione, e che vanno a lavorare fuori e vivo- 
no lì la sera, il sabato e la domenica. 

A Milano ci sono 2 comunità e sono: una 
comunità per ex tossicodipendenti dove abito 
anch’io e una comunità dove la gente si au- 
toamministra e vive lì perché non trova un 
alloggio. Esiste poi la comunità di Intra dove 
vivono 8 ragazzi che hanno costituito una 
cooperativa di falegnami. Inoltre a Mila- 
no c’è anche il Centro diurno che stiamo 
gestendo insieme con la Regione, una strut- 


tuita da corsi 
tografia in + 


vista di un collocamento la 
svolge anche attivi 
culturale e politico; abbiamo semp 
nuto che i titolari dell’intervento con 
droga siano i cittadini, per questo o 
ziamo dibattiti che siano informativi e sc 
lecitino a farsi carico del problema pe 
è anche grazie a essi che certe idee c 
no e ci si comincia a muovere. 

La proposta che invece cera di î: 
re ai ragazzi è un po’ questa: bisogna c 
una comunità intesa come gruppo cmoer 
neo, con chiari rapporti interperso: 
lavora insieme a tutti i livelli. Per 
abbiamo bisogno di operatori, dî 
sia disponibile a mettersi in @ 
vicende in maniera abbastanza comi 
suno deve fare l’eroe, non vernir ret 
to, non fare le vacanze, ma secondo n 
sto è un lavoro sociale, culturale e po 
in cui bisogna essere coinvolti a 

Nella comunità si crea una si 
po’ «speciale»: man mano che nascono 
problemi nel gruppo si affrontano. î 
a far sì che i rapporti siano rapp 
intensi, il sesso non è regolamer 
nizio, è regolamentato quando ac 
venga fuori un problema e anche p 
cose il regolamento lo crea il gruppo m 
mano che sorgono i problemi. 

Le difficoltà arrivano dopo, noi riù 
a fare delle cose buone ma poi non dipen- 
de più da noi, poiché ci scontriamo sem- 
pre con la normalità. A volte si tirano 
lungo questi supporti (la comunità ecc.) pro- 
prio perché non c’è una normalità po 
va, non c’è una risposta al problema del- 
l’inserimento lavorativo, della casa, che sono 
i due problemi di oggi, e allora il 
è che tutto il tuo lavoro di ricostruzi 
speranze vada a farsi benedire perct 
ri nessuno ha fatto nulla per accogli 
ragazzi che con fatica sono usciti 
rinto della tossicodipendenza. 


Milano 1980, morte per overdose (foto di Ennio Barbera). 


INFORMAZIONE: 
UN NECESSARIO 


IMPEGNO 


PER LA SINISTRA 


Umberto Gay 


Ormai da vari mesi la stampa italiana e 
i grandi media hanno scoperto ‘‘l’emergenza 
mafiosa’. Mafia, camorra e n’drangheta 
relegati per anni alle pagine interne o alla 
cronaca della provincia sono salite con slan- 
cio alle prime pagine, ai titoli a grossi ca- 
ratteri e eclatanti. Non che prima non se 
ne parlasse. Le tendenze erano due: chi re- 
gistrava con i metodi classici dell’ufficiali- 
tà e della retorica i morti e le violenze in 
generale, chi puntava a romanzare il feno- 
meno, a creare i padrini e i gerghi, chi, in 
fondo, ammiccava al codice d’onore, al- 
l’omertà, alla mentalità virile del picciotto 
o del guappo. Entrambe le impostazioni, 
per altro complementari l’una all’altra, ave- 
vano una base comune di partenza: si tratta 
di un fenomeno ben localizzato geografi- 
camente — si pensava — appartiene al me- 
ridione e a precise tradizioni al massimo 
esportabili come eccezioni. Così, nei cosi- 
detti anni di piombo del terrorismo, non 
ci si accorgeva che a Napoli e a Palermo 
c'erano centinaia di morti, né si pensava 
e si rifletteva alle reali possibilità di esten- 
sione della pratica mafiosa. Proprio in fondo 
a tutto c’era anche un’altro dato: è peri- 
coloso toccare, parlare, scrivere di mafia 
e mafiosi. Sono legati a fette di potere, par- 
lare di loro vuol dire arrivare ai politici. Me- 
glio di no, perché inimicarsi l’amico del- 
l’amico dell’amico? Oggi c’è l'emergenza 
mafia. (Anche qui: nessuno riflette mai com- 
piutamente sul perché il potere ha sempre 
bisogno di qualche emergenza su cui mu- 
tare e “innovare”” le leggi e le istituzioni?). 


vono saggi e istant-book. 

È la nuova torta editoriale da spartirsi 
e in giro c’è molta domanda. 

Ma su come si parla e si scrive di mafia 
c’è molto da dire e da riflettere. Giuseppe 
Fava, assassinato a Catania, direttore del- 
la rivista i ‘Siciliani’’, non si stancava mai 
di ripetere che sulla mafia non esistono 
scoops da fare. Tutto è già molto chiaro. 
Si possono aggiungere dei nomi, trovare dei 
nuovi riferimenti, scoprire l’ultimo patto 
fra il mafioso x e il politico y ma le cose 
che più contano, i meccanismi che guida- 
no il sistema mafioso sono tutti noti, si tratta 
di descriverli e raccontarli continuamente. 
La stampa italiana si guarda bene dal fare 
questo (con solo poche eccezioni che é inutile 
ricordare. Inutile e, per loro, pericoloso). 
Si continua a fare l’elenco dei morti, delle 
stragi; si continua a versare tardive e am- 
bigue lacrime quando il cadavere è parti- 
colarmente importante. Al massimo si fanno 
parlare gli altri, altri di tutte le specie, non 
si parla mai in prima persona. Si condan- 
na superficialmente ma lo schieramento vero 
non esiste. 

Potrebbe sembrare eretico o sproporzio- 
nato ma la sensazione netta è che nell’in- 
formazione italiana il senso della lotta al- 
la mafia non esiste. Forse c’è anche qual- 
cosa di peggio. Vediamo alcuni fatti sep- 
pur in termini estremamente sintetici. L’in- 
formazione è fatta di tante cose; fra que- 
ste c’è anche quanto spazio si da a un cer- 
to articolo, dove lo si mette, come riferire 


cose perché sfuggono nella lettura quoti- 
diana ma diventano essenziali per un giu- 
dizio complessivo. Dicevamo i fatti. Un paio 
di settimane fa la Domenica del Corriere 
esce con una ampia intervista a Elda Puc- 
ci ex sindaco di Palermo fino al mese scorso. 
La Pucci, già presentata al momento della 
sua elezione come il volto nuovo della De, 
rilascia dichiarazioni sconcertanti. È appena 
stata silurata dal suo stesso partito e, con 
fare scandalizzato, annuncia di aver sco- 
perto che nella vita politica palermitana esì 
la ‘‘mafiosità’’, che uomini come l’ex 
nistro Gioia non sono dei veri democristiani, 
che lei non è riuscita a fare il sindaco in modo 
libero. Elda Pucci, di Palermo, da anni e 
anni nella Dc si accorge nell’84 di tutto que- 
sto. I commenti sarebbero persino banali 
ma il problema è un altro. Perché la Do- 
menica del Corriere si presta a propagan- 
dare queste dichiarazioni che, se va bene. 
sono frutto dei luridi giochi di po.cre nel- 
la Dc? Perché fare un'intervista di 4 pagi- 
ne con tanto di foto in copertina? Passia- 
mo ad altro. Il Corriere della Sera e la Gaz- 
zetta dello Sport, Repubblica, il Giornale 
nuovo valutano che trasportare ogni gior- 
no i giornali in Sicilia è troppo costoso, me- 
glio teletrasmetterli e stamparne in loco al- 
cune migliaia di copie. Gli accordi sono pre- 
sto fatti e i quotidiani verranno stami 
a Catania nelle tipografie dei cavalli 


lavoro Rendo e Costanzo. Si tratta di quei 


Chiesa commentava questo fatto, Indro 
Montanelli scrive che mai nessun procedi- 
mento giudiziario è stato aperto nei con- 
fronti di Rendo e Costanzo. Che Dalla Chie- 
sa è, in pratica, uno sciacallo che vuol far 
carriera sul cadavere del padre. È questa 
una risposta che chiarisce questo ‘‘curio- 
so” accordo commerciale? Perché questa 
spropositata e inutile violenza nei confronti 
di Dalla Chiesa? Nelle edizioni siciliane di 
questi quotidiani, su alcuni argomenti, ver- 
ranno scritti gli stessi articoli, magari con 
gli stessi sospetti? C'è di che dubitarne. 
Si parla e si scrive molto di mafia quasi 
sempre come criminalità organizzata. Po- 
bbe sembrare corretto ma, riflettendoci 
solo un po’ di più, si capisce che la mistifi- 
one è grossa. Parlare di criminalità si- 
ica, immediatamente, creare una bar- 
era semantica e culturale molto netta: vuol 
e parlare, nel senso comune, di bubbo- 
di corpi estranei a una struttura fonda- 
entalmente sana. Il problema è ben di- 
o. Sono in pochi ormai, fra quelli un 
o informati e in buona fede, che par- 
di estraneità della mafia dal tessuto 
co ed economico. Il potere mafioso 
suol dire scelte politiche e ideali, vuol 
re potenza economica in grado di modi- 
settori produttivi e assetti sociali in 
erado di compiere operazioni finanziarie pos- 
Parlare di criminalità organizzata è 
mai antistorico, mistificatorio e colpevol- 


faceva, quali investimenti. Si crea il demiurgo 
malvagio, il grande vecchio di turno, il ma- 
fioso. Pagliacciate, nient'altro che fumo negli 
occhi per una figura arcinota su cui è faci- 
le scaricare tutto. Chi c’è dietro Badalamenti, 
a quali segmenti politici è alleato, perché 
è stato bruciato, chi prenderà il suo posto? 


Sarebbero queste le vere notizie, ma nes- 
suno le da e si preoccupa di cercarle. Si po- 
trebbe continuare per pagine intere. Ci so- 
no quotidiani sicialiani che arrivano a non 
dare i nomi degli arrestati più importanti 
o che scoprono incredibili vene di garanti- 
smo nel parlare di personaggi come ‘don’ 
Nitto Santapaola. C’è la Rai che il giorno 
dell’omicidio di Chinnici va a intervistare 
i negozianti di via Pipitone solo perché questi 
dicano che non hanno visto nulla. Quale 
il messaggio sottointeso? Visto i siciliani: 
non vedono e non sentono mai nulla; so- 
no tutti uguali. 


C’è molta strada da fare, c’è molto da 
premere sul mondo dell’informazione. Già 
in molti lo stanno facendo. Per esempio i 
giovani di Palermo, di Napoli, di Ottavia- 
no con le loro manifestazioni. Le centinaia 
di assemblee che vengono fatte in cui la do- 
manda più sentita è sempre questa: «cosa 
possiamo fare noi, concretamente, contro 
la mafia? ». Tutte cose che avvengono ma 
che la stampa considera tramite trafiletti 
ora. Mafia, camorra e n’dran- 
i di solo 
di 


(e) 


lermo come a Milano, forse sop 
Milano, un problema di altri; 1 
più ritenere che ci siano sempre alt 
blemi più importanti. Scelte pol " 
nomiche, militari, sociali vengono Î - 
pre più sulla base di alleanze mo - 
plesse delle normali contrappos 
titiche. Il Pci potrebbe e dov 
e denunciare molto di più, 
nord. Non è accettabile che il cor 
zionale di Dp non affronti 
questo tipo se non tramite È 
dei militanti in loco o con formal prese 
posizione. 

Una forza sana, con slane 
sta portata, che pone con dec 
obiettivo di trasformazione @ 
essere in grado di avere oe 
elaborazione, una propria approfoma 
lisi su quanto accade a qu 
Il silenzio e il disinteres 
le a fronte di problemi 
tera vita nazionale in tutti ì suoî 
mico e il compagno Nando D 
che si occupa di mafia e ne pa 
tempo prima la morte del padre 
che riunendo le forze sane e pr 
cultura di potere mafiosa può 
fitta. Noi non siamo d’accordo d 
lui. Sicuramente tutto ciò non s 
ficiente se non avvenisse anche 
mento più generale della socie 
tamento drastico dei rapporti di 


NELLE LOTTE 


DI LIBERAZIONE 


Francesco Saija 


Ai primi di gennaio si è svolta a Barcel- 
lona in Spagna la terza Assemblea mondiale 
dei cristiani impegnati nelle lotte popolari 
di liberazione. L'assemblea, che ha avuto 
un periodo di preparazione di tre anni, è 
stata la continuazione ideale delle due pre- 
cedenti assemblee mondiali promosse dai 
cristiani per il socialismo nel 1972 a San- 
tiago del Cile e nel 1975 a Quebec in Canada. 

Dopo la pubblicazione del documento fi- 
nale dell'assemblea, alla quale hanno par- 
tecipato 120 persone di 30 paesi dell’ Ame- 
rica latina, dell'Asia, dell’Africa, dell’ A- 
merica del nord e dell'Europa, è possibile 
una prima riflessione sul significato dell’in- 
contro e sui risultati raggiunti. 

L’impegno diretto dei cristiani nelle lot- 
te popolari di liberazione è ormai, in certe 
zone del Terzo mondo, un fatto di massa 
e comunque acquisito. 

Naturalmente tale presenza si manifesta 
in modi e con metodi di lotta diversificati: 
dalla presenza profetica delle comunità cri- 
stiane di base in America latina e dalla par- 
tecipazione diretta alla lotta nei vari mo- 
vimenti di liberazione alla presenza mino- 
ritaria ma altrettanto impegnata in zone del 
mondo, come ad esempio l’India o altri paesi 
asiatici o africani, dove i cristiani sono estre- 
ma minoranza. 

Il primo dato positivo dell’incontro pos- 
siamo certamente individuarlo nell’essen- 
ziale scambio di esperienze fra persone che, 
unite dalla stessa fede, operano per la li- 
berazione e contro lo sfruttamento e l’op- 
pressione in situazioni diverse: in paesi in 
cui la lotta riguarda la sopravvivenza fisi- 
ca di milioni di persone oppresse da feroci 
dittature e che si scontrano quotidianamente 
con il problema della fame o in paesi, co- 
me quelli capitalisti, in cui le lotte assumono 
un carattere diverso. 

Altro momento unificate dell’assemblea 
può essere visto nella comune constatazione 
che le chiese cristiane sono state quasi sem- 
pre, a causa di una certa lettura del Van- 
gelo, complici del colonialismo e di altre 
forme di dominaizone e di espropriazione. 

Oggi, in molti paesi del Terzo mondo, 
i poveri e gli oppressi si riappropriano del 
Vangelo e trovano nella fede un motivo ispi- 
ratore per l’impegno nella costruzione di 
una nuova società in cui tuiti possano ac- 
cedere al lavoro, alla salute, all’educazio- 
ne, alla libertà, alla partecipazione e quin- 


di ad una nuova qualità della vita 


E proprio nei paesi del Terzo mondo, dove 
in maniera più diretta si fa sentire l’oppres- 
sione del potere costituito, i cristiani si tro- 
vano spesso stretti tra l'imperativo evan- 
gelico di un impegno storico nella lotta degli 
oppressi e le posizioni ufficiali delle chiese 
che, nella pratica ma anche nella teoria, stan- 
no dalla parte opposta. 

Il significato rivoluzionario della teolo- 
gia della liberazione in America latina sta 
proprio nel fatto che essa nasce non nelle 
università o nelle facoltà teologiche ma di- 
rettamente all’interno della lotta del popolo 
per la propria liberazione. 

Una posizione unanime dell’assemblea sul- 
l’attuale situazione della chiesa cattolica è 
contenuta in una parte del documento fi- 
nale in cui si afferma che «il rinnovamen- 
to conciliare ha incontrato sin dall’inizio 
forti resistenze che si sono accentuate con 
il pontificato di Giovanni Paolo II fino a 
prefigurare una vera e propria restaura- 
zione». 

La repressione di diverse comunità di base, 
l’emarginazione di molti religiosi a causa 
del loro impegno a favore degli oppressi, 
l’incoraggiamento ai movimento fondamen- 
talisti che spesso fanno della religione un 
vero e proprio ‘‘oppio del popolo”, l’ac- 
cento messo su una teologia dell’ordine e 
su un'etica sociale interclassista, i compro- 
messi politici, nel Terzo mondo e nel mendo 
sviluppato, fanno spesso delle chiese un al- 
leato oggettivo dell’imperialismo, del ca- 
pitalismo e di qualunque potere costituito. 

Nonostante la realtà esistente, i cristia- 
ni riuniti a Barcellona hanno confermato 
a chiare lettere la legittimità di un’appar- 
tenenza conflittuale alla chiesa tenendo anche 
conto dei segni di rinnovamento che, so- 
prattutto a livello di base, vanno manife- 
standosi in modo particolare nel terzo 
mondo. 

L’impegno profetico nella lotta senza com- 
promessi per la giustizia e la liberazione, 
he deve tenere anche conto della ispirazio-' 
ne spirituale di altre religioni non cristia- 
ne, è stato senz'altro il momento più uni- 
ficante dell'assemblea. 

L’assunzione dell’analisi marxista come 
strumento per la lotta è è anche un dato ac- 
i che, avendo fatto una 


dica momenti di grossa difficoltà dovuti al al 
modo diverso di intendere il marxismo ed 
il socialismo. Qualcuno, soprattutto dell’Eu- 
ropa, ha cercato di fare intendere che le di 
vergenze riguardassero le concrete situazioni 
storiche in cui la lotta si svolge e che quin- 
di la spaccatura passasse tra i compagni del 
primo mondo (o mondo capitalistico 
luppato) e compagni del terzo mondo. 

Non è questa una interpretazione giusta 
Se è vero che tutti i partecipanti hanno con- 
diviso la scelta del marxismo come teoria 
per l’analisi della società e hanno fatto l’op- 
zione per la costruzione di una società so- 
cialista è anche vero che le valutazioni ci 
la cosiddetta ‘crisi del marxismo” e sul “ 
cialismo reale’’ sono state profondamente 
diverse indipendente dall’appartenenza a 
primo o al terzo mondo. 

Esistono, tra i cristiani partecipanti al- 
l’assemblea, notevoli divergenze, a livello 
europeo ma anche di alcune zone del terzo 
mondo, il cui approfondimento è necessa- 
rio per elaborare una strategia di lotta per 
il socialismo che tenga conto dell’atteggia- 
mento da tenere nei confronti della ‘crisi 
del marxismo?’ e della problematica del suo 
rinnovamento partendo anche dalla forma 
e dall’importanza della critica del ‘‘socia- 
lismo reale’’ rispetto particolarmente alla 
struttura del potere o al problema delle li- 
bertà sindacali e civili in Polonia o all’au- 
todeterminazione dell’Afghanistan. 

E stato questo il contenuto di un emen- 
damento presentato da alcuni compagni ita- 
liani al documento finale. L’emendamen- 
to italano, che si limitava soltanto ad evi- 
denziare le divergenze senza entrare nel me- 
rito dei singoli problemi, è stato respinto 
e sostituito da un emandamento di matrici 
europea che, coniugando posizioni vetero- 
marxiste filosovietiche con un certo terzo- 
mondismo cattolico, vede superficialmen- 
te le divergenze in funzione della realtà sto- 
rica delle differenti situazioni e la crisi del 
“socialismo reale” legata sic et simpliciter 
al problema della ‘tradizione al socialismo” 
nei paesi dell’est europeo. 


Certo, nel documento si parla anche di 
autodeterminazione dei popoli e della ne- 
cessità di non ‘‘sacralizzare’’ il marxismo 
e soprattutto di rinnovarlo ‘‘nel cuore del- 
le lotte’. Ma è anche vero che l’autodeter- 
minazione non può essere a senso unico e 
deve valere per tutti (dal popolo palestine 
se al popolo eritreo, da quello polacco a 
quello afghano) e quindi mi pare contrad- 
dittorio il divieto esplicito, posto soprat- 
tutto da alcuni europei e da qualche cen- 
troamericano, di accennare alle divergen- 
ze dell’assemblea sulla Polonia, sull’Afeha- 
nistan e alla contraddizioni profonde del 
‘socialismo reale’ 


Queste posizioni ‘‘ideologiche’’ certamente 
non fanno di fatto gli interessi dei proce 
si rivoluzionari del terzo mondo che dovreb- 
bero sempre più fondarsi sul principio de! 
non allineamento e su modelli nuovi, 
per motivi strategici sia anche per non da 
re il minimo spazio all’imperialismo s 
nitense o alla politica conservatrice e spes 
so anche reazionaria delle chiese e delle se 
rarchie ecclesiastiche. 

de accennato è è il nnt fondamen- 


CULTURALI 


DEL PROLETARIATO 


(seconda parte) 


a cura di Claudio Annaratone 


Nel numero precedente abbiamo pubbli- 
cato la prima parte di una serie di conver- 
sazioni tenute da compagni attivi nelle fab- 
briche e osservatori attenti delle modifica- 
zioni che hanno investito l’intera società. 

Nella prima puntata si è parlato di soli- 
darietà operaia, della violenza in fabbrica 
e nel sociale, del rifiuto del terrorismo. Se- 
condo l’opinione prevalente nella classe si 
sono prodotti cambiamenti e si sono dif- 
fusi stati di confusione, comportamenti di 
attesa e di delega. I lavoratori non reagi- 
scono più con la medesima aggressività e 
compattezza alle provocazioni padronali. 
Questa debolezza si traduce nel sociale in 
comportamenti e opinioni contraddittorie 
che riflettono l’arretramento di quella co- 
scienza di essere classe antagonista affer- 
matasi negli anni successi al ’68-°69. A de- 
terminare questi arretramenti hanno con- 
tribuito fortemente le aberrazioni del ter- 
rorismo e la strategia perdente del sindacato. 

Nella puntata di questo numero si con- 
rimua a esaminare questi fenomeni che del 
costituiscono l’asse centrale di qual- 
siasi discorso che voglia enucleare aspetti 
essenziali di tale arretramento. I compagni 
però non si limitano a rappresentare 
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F. Leger, I costruttori (1950), olio su tela. 


È venuta fuori l’esperienza dei cassain- 
tegrati dell’ Alfa rispetto all’amministrazione 
della giustizia, esperienza risultata positi- 
va. D'altra parte i processi non si fanno, 
la gente resta a marcire per anni in carce- 
re. Allora, domando, che pensa la classe 
lavoratrice dell’amministrazione della giu- 
stizia? Si tratta di una cosa importante, per- 
ché sappiamo bene che la giustizia e la fi- 
ducia nella giustizia costituisce una colon- 
na dell’ideologia borghese rammentiamo- 
ci dello slogan tante volte ripetuto del ‘sia 
fatta luce’ che esprime appunto una fidu- 
cia nell’amministrazione della giustizia bor- 
ghese, come se questa nella sua generalità, 
(a parte le eccezioni, quella per esempio dei 
cassintegrati dell’ Alfa), non abbia invece 
la funzione di mistificare i reali rapporti di 
classe. 


Claudio. Sarò lapidario. Porto l’esem- 
pio di mio padre operaio alla Falck, anda- 
to in pensione, e di tanti suoi amici. Quando 
vanno in pensione non c’è più il controllo 
del sindacato, si rompe l'abitudine a discutere 
tra compagni di lavoro, ad affrontare an- 
che temi spinosi, droga, brigate rosse, ecc... 
‘abbrica c’era questa voglia 
di capire, di giustificare, 


la giustizia, però delega all’amministrazione 
della giustizia molte sue frustrazioni psico- 
logiche. 

Il ragionamento è: io pago le tasse 
male ecc. e allora Tortora, i brigati 
linquenti, gli zingari ci stiano al fresco. lo 
non ci credo alla giustizia, però questi im 
carcere ci stanno bene. 

Guido. Un conto è il masochismo dee 
operai di chiedere la repressione dura e 
dopo di volere la libertà a tutti i costi. Pe 
stiamo parlando di comportam 
ti dallo stato di fatto. Prima abbiamo par- 
lato di coscienza di classe. Secondo me, non 
è questo l’elemento unificante oggiì. Da: deo 
anni trascorsi è venuta a mancare la cosa 
determinante, cioè la solidarietà. Diecì ann 
fa, quando abbiamo fatto quel discorso, 
era una situazione maturata all’interno dì 
una serie di condizioni, in cui c’era lo sta- 
to padrone contro la classe operaia, che bene 
o male aveva i suoi riferimenti culturali, è 
suoi organizzatori politici, la sinistra in quan 
to sinistra di classe, e quindi aveva tutti? 
puntelli giusti nella situazione giusta. Est 
stevano i giornali di sinistra e quelli dî de- 
stra, esisteva la Tv di stato e la Radio watt 
cana. La borghesia cioè si presentava com 


a classe operaia e c’era- 
se popolari. Questa era la condi 


zione e tutti icomportamenti nascevano di 
qui e si potevano sintetizzare nello slogan 
“‘noi contro loro”, cioè nella solidarietà di 
classe. 

Cambiando i giochi politici, sinistra e de- 
stra non sono più ravvisabili in modo chiaro 
e netto, e ne è derivata una grande confu- 
sione. Faccio un esempio. L’8 marzo, la festa 
delle donne, ti viene l’impiegata stronza con 
in mano le mimose e s’incazza perché tu 
non glie le hai mica date ed è la stessa che 
poi sul lavoro politico se ne guarda bene, 
per cui più che pedate nel culo non gli vor- 
resti dare. Ma non hai più la solidarietà nem- 
meno sul posto di lavoro. I comportamenti 
cioè non sono più di classe, ma individua- 
li. Infatti non siamo riusciti a bloccare in 
maniera di classe il discorso del doppio la- 
voro. 

Non lo abbiamo bloccato dicendo che è 
giusto fare il doppio lavoro, se uno ha bi- 
sogno di vivere e che è giusto che uno non 
può vivere come un barbone, e mi sembra 
ovvio che uno si garantisca il minimo di so- 
pravvivenza. E oggi pensare che mettere da 
parte quattro soldi per sposare un figlio 0 
per comprare la casa, non è essere piccoli 
borghesi, perché questi che fanno questi di- 
scorsi e che ti accusano di essere piccolo bor- 
ghese, sono invece loro a esserlo, e sicco- 
me hanno una condizione economica agiata, 
si possono permettere di dire agli altri che 
sono dei piccoli borghesi. Però questi qui 
vedono, di fronte a una prospettiva nera, 
la necessità di darsi un minimo di sicurez- 
za, di garanzia delle necessità. 

Questo è dunque l’elemento centrale, la 
solidarietà che è venuta a mancare all’in- 
terno della classe. Le sconfitte politiche pe- 
sano. Noi ci siamo trovati di fronte all’as- 
senza di strumenti di propaganda, (che sa- 
ranno stati deboli, ma Lotta Continua e il 
Quotidiano dei Lavoratori bene o male c’e- 
rano), all'inserimento all’interno della pro- 
paganda di massa delle Tv private. Lo stesso 
mondo culturale si è spostato dal mito della 
classe operaia a una parola d’ordine che a 
me piace e che è questa qui: « Ti lavura che 


mi me diverti». Cioè il ceto medio che poi 
traverso i suoi operatori costituisce il tes- 
suto dell'universo culturale, ha adottato in 
pieno questa etichetta. Tu puoi fare tutti 
i discorsi che vuoi sulla classe operaia e li 
puoi fare finché rimangono sul piano del- 
lo studio sociologico, ma quando cerchi di 
farli penetrare nella realtà e farli diventa- 
re antagonistici dal punto di vista degli in- 
teressi, cioè tasse, gestione dello stato, della 
giustizia e così via, tutte queste cose la bor- 
ghesia è riuscita a recuperarle. 

Guarda la miseria intellettuale del cine- 
ma oggi a parte alcune eccezioni, guarda 
l'Espresso che da giornale laico è diventa- 
to una merda, la Repubblica il giornale della 
sinistra antioperaia, cioè tutti questi stra- 
volgimenti ti condizionano anche sul pia- 
no intellettuale, ti impediscono di crescere 
nella testa. Sono riusciti, secondo me, an- 
che per i nostri errori ad aprire delle crepe 
nel nostro fronte dopo aver tentato, ma va- 
namente, di fare muro contro muro. Han- 
no dalla loro parte le condizioni interna- 
zionali e una situazione economica parti- 
colare, però hanno anche lavorato per di- 
videre il fronte proletario. Tu oggi non hai 
tanto una diminuzione della coscienza di 
classe, quanto non c’è più la classe. 

Nel dopoguerra tu avevi l’operaio con- 
tadino e l’operaio metropolitano, ma le con- 
dizioni erano analoghe, nette e chiare. Tu 
oggi invece hai magari vicino uno che è ope- 
raio come te, ma fuori ha la villa da mi- 
liardario, o quello che ha giù l’albergo o 
il campeggio in meridione. Nel paese ab- 
biamo avuto dei grandi cambiamenti. Al- 
cuni meridionali da pezzenti sono diventati 
ricchi. Lo sviluppo economico e commer- 
ciale del paese ha pesato. Quanti operai o 
operaie hanno il marito o la moglie nel com- 
mercio! 

Vito. La situazione effettivamente non 
è più quella degli emigranti che venivano 
a Torino e dormivano a turno in un letto. 
Anche con la situazione che c’è oggi l’o- 
peraio non è più in quelle condizioni. 

Guido. Sì, e, secondo me, per questo oggi 


fai fatica a parlare di comportamenti pro- 
letari, perché di fatto non esistono. A parte 
poi la diseregazione sociale. Perché oggi non 
è la cassa integrazione che produce la di- 
segregazione sociale, in realtà questa si è già 
prodotta. Perciò non è facile opporsi a un 
fenomeno, quando questo è già avvenuto. 

Praticamente siamo stati vittime di una 
evoluzione, di processi economici e politi- 
ci più veloci delle generazioni. Prima nella 
storia questi processi passavano con gene- 
razioni diverse, per cui avevano il tempo 
di sedimentare. Tanto per dire, come stru- 
menti avevi il volantino, ma anche gli stru- 
menti dell’avversario non erano gran co- 
sa, la predica del prete, il giornale, il Cor- 
rierone che poi non tutti compravano, quindi 
il tuo volantino, il tuo manifesto, il tuo ta- 
zebao facevano molto effetto. Oggi, a parte 
che di volantini ce n’è pochi in giro, e que- 
sto pesa perché manca la piccola informa- 
zione, c’è tutta questa diffusione di mes- 
saggi ideologici e politici. Basta confron- 
tare il volume della pubblicità di quegli anni 
e quello di oggi, c’è da morire. Tutte que- 
ste cose ti hanno disgregato in un tempo 
reale molto più rapido del tempo che ave- 
vi disposizione. 

Perciò non c’è da meravigliarsi se anche 
sulla giustizia nel proletariato si trovino idee 
contraddittorie. Uno dice: c’è il pretore che 
mette in galera quelli del casinò e poi do- 
po te li tiene in galera due anni senza far- 
gli il processo. Cioè c’è tutta una situazio- 
ne di stravolgimento dei rapporti. Insom- 
ma c’è un aumento di confusione. Non è 
neppure il problema di dire se c’è un au- 
mento di fiducia nella giustizia o meno. Tu 
ricordi al pretore che ti dà ragione per l’in- 
quinamento e magari ce n’è un altro che 
manda assolto l’inquinatore. Insomma tu 
non sai più chi sta con te e chi è contro di 
te. Sembriamo tutti eguali. Lo stato bor- 
ghese non è più lo stato borghese, ma è io 
stato. Le istituzioni sono le istituzioni de- 
mocratiche. Magari nel proletariato c’è un 
distacco da queste, ma tra distacco e co- 
scienza della necessità del rovesciamento delle 


ci corre. 

Cesco. Per un discorso nella solidarietà 
e sui nostri errori di comportamento vor- 
rei prendere lo spunto dal fenomeno della 
droga. In effetti ci sono carenze di infor- 
mazione. Anch’io ne ho. Poi c’è un senso 
di impotenza. E un fenomeno di potere che 
crea delle vittime sia tra i drogati che tra 
ì non drogati. Non solo tra i familiari del 
drogato. Mi sento vittima anch’io, perché 
non posso intervenire in una cosa in cui mi 
sembra giusto dover intervenire. E questo 
implica di nuovo che si faccia un discorso 
molto preciso sulla solidarietà. Con la scusa 
delle crisi della militanza, col discorso che 
dicevo prima del ‘‘privato è bello”’, che poi 
non è vero, una grossa area che si è trova- 
ta coinvolta nella droga, è proprio composta 
di coloro che non hanno saputo reagire a 
questa propaganda. 

Noi siamo carenti nel non aver il corag- 
gio di proporre alla gente che fare politica 
può essere un modo, a parte le esagerazio- 
ni degli anni passati, di imparare e insie- 
me di dare una proiezione di fatto di sé al- 
la gente. Perché la gente non si muove da 
sé, ma è abituata a delegare. Quindi conta 
molto di più il messaggio che col compor- 
tamento tu dai. E questo è vero non solo 
nelle lotte di fabbrica, ma in generale. Quan- 
do la gente recepisce che tu ti muovi anche 
quando non sei tu il bastonato, ma perché 
vedi un altro bastonato, allora, se non c’è 
comunicazione, dice: « Chéllì l’è bravo, è 
di sinistra, ma poteva essere un prete, un 
samaritano o chessoio », ma se come capi- 
ta, c'è stata e c’è la comunicazione, tu gli 
puoi dire e sei certo che ti possono capire: 
«Guarda che io l’ho fatto non perché io 
mi senta un cattolico. L'ho fatto non per 
te, ma per me. Perché se una cosa è sba- 
gliata, è sbagliata comunque. E lo faccio, 
perché poi, se c’è bisogno, tu puoi fare qual- 
cosa per me». 

I problemi vanno aggrediti collettivamen- 
te. E non è vero che, da quando sei nato, 
i problemi vanno risolti individualmente. 


F. Lee. Lode (Sa deo aa cia 


Al massimo ci metti le toppe, È inseswi 
raggiungerli mai, come la carota che è le- 
gata davanti al muso dell'asino e che lui non 
potrà mai mangiare. La gente si illude in 
realtà di poterlì risolvere in termini indivi- 
duali, ma non ci riesce. 

Vito. Lasciamo stare le cose ideali. Quan- 
do si parla di problemi che la gente ha, co- 
me la cassa integrazione o altro, del vivere 
quotidiano, su questo piano in generale la 
gente affronta e risolve questi problemi in 
termini individuali. Poi, come e quanto que- 
sti problemi sono risolti in modo definiti- 
vo per sé e per gli altri, sono d’accordo con 
te. Ma sul piano immediato la gente li ri- 
solve o almeno crede di risolverli, anche se 
poi sappiamo bene che non sta così. 

Cesco. Non dico che non sia vero che la 
gente crede di risolverli individualmente. Ma 
il problema è un altro. Si tratta di vedere 
chi, che cosa, con quale mentalità, quale 
soggetto o con quale metodo si può comin- 
ciare ad avere un metodo mentale corret- 
to. Cioè non si ha coraggio di dire alla gente 
che la politica va fatta. Se per politica na- 
turalmente si intende il modo di affronta- 
re e risolvere, non individualisticamente , 
i problemi che proprio per la loro natura 
e l’origine da cui sono indotti, da qualcu- 
no, dal sistema, dagli interessi ecc., non pos- 
sono che riguardare tutti. 

O li risolvi a livello generale, sociale, o 
se no, li insegui senza risolverli mai. Mi ri- 
cordo nel ’68 una delle cose era sì il volan- 
tino di coscientizzazione, o la pazienza dello 
spiegare e del cercare di persuadere, ma an- 
che lo scazzo. Perché tu alle volte devi da- 
re una scossa alla gente. Fare violenza sul- 
l’ignoranza è sì violenza, però è una vio- 
lenza finalizzata. Quando tu riesci a vin- 
cere l'ignoranza e hai la forza di farlo, perché 
ti sei costruito dentro di te, perché hai de- 
ciso di fare politica, non come politicante, 
ma perché hai capito che da solo non puoi 
continuare a vivere e, se non decidi tu co- 
me vivere, sono gli altri che lo decidono per 
te, allora piuttosto che vivere io condizio- 
nato dall’ignoranza, indotta o non risolta, 


preferisco essere io a condizionare l’igno- 
ranza. 

Insomma tu dici che a un certo punto un 
comportamento drastico verso quelli che, 
per quanto tu faccia, non capiscono, va an- 
che adoperato senza scrupolo di sembrare 
maleducato. 4 

Cesco. Esatto. È come il ragionamento 
sulle forme di lotta: vanno rapportate al- 
l’obiettivo, sperimenti di volta in volta le 
forme di lotta adeguate, perché mica è sem 
pre la stessa forma di lotta, anche se P'o- 
biettivo è il medesimo, a seconda del tem- 
po e dell’occasione ma risulta più o meno 
adatta. Secondo me, anche quando nomsì 
hanno grandi strumenti, anche se non sì è 
specialisti del ramo, avere la forma men- 
tale di sapere che collettivizzare le cose, awere 
la capacità di dire ai giovani, ai non eio- 
vani, alle donne, agli occupati, ai non oc- 
cupati: «Facciamo politica, facciamola as- 
sieme », significa cogliere l'opportunità dì 
graffiare, di aggredire, a partire dal soe- 
getto, quella cultura e quella pratica dì de- 
lega. La pratica per cui si sente dire: « Awete 
fatto bene», « Voi sì che avete ragione» 
«Peccato che non ci sono più i eruppî. è 
violenti. Quei là sì che almeno se faseven 
rispettaa. Adesso non c’è più nessuno», mm 
atteggiamenti di delega. A quel punto È el 
devi dire: ‘“Facciamolo’’. Oppure i simtsarì 
a parole che mi fanno l’elenco della spesa. 
che cosa dovrebbe fare il sindacato, la mame 
ma, il papà ecc., a quel punto lì elì dist 
«Ohe, ciccio, non prendiamoci in siro. Ste 
come siamo qua in fabbrica, se il proble 
ma è vero, la cassa integrazione, la noci 
tà ecc. non dire ‘‘Fate’’ o ‘Chi deve fa- 
re’’. E se poi non fanno perché "han mîn- 
ga vuoeja, o perché ghe arriven no, devì 
dire: «E tuo interesse, è anche il mio. E allora 
facciamolo assieme». 

Insomma vuoi dire che molte volte ab- 
biamo troppa pazienza, siamo troppo de- 
gli illuministi, che dovremmo dire invece: 
«Vai a cagare che non capisci niente». 
Cesco. Proprio così. Si offenderà masar 
per un momento, rischi di prendere una «ber 


la, ma quando ha: chiarito i fario puo: di- 
re: «Sei uno stronzo, perché hai dimostrato 
di esserlo. Il che non vuol dire che lo sei 
a vita. Appena cambi puoi smettere di es- 
serlo. Però dillo anche a me, se me lo me- 
rito». x 

Passiamo ora a un discorso più partico- 
lare, quello della famiglia che era abbastanza 
in ribasso dieci anni fa in quanto nucleo 
chiuso. Oggi siamo tornati indietro anche 
su questo terreno? 

Cesco. Certo ci sono state delle modifi- 
cazioni ed era ovvio, hanno influito la de- 
strutturazione sociale, il cambio dei soggetti 
per cui chi era povero si è fatto agiato 0 
ricco e non mostra più solidarietà, perché 
la solidarietà si origina dalla miseria e non 
dalla ricchezza. Quindi non solo cambia- 
no le idee, ma le condizioni. Perciò si cer- 
ca di risolvere i problemi a livello esistenziale. 

Anche la famiglia è un modo di risolve- 
re i problemi e le necessità quotidiane dal 
punto di vista esistenziale ed economico. 
Ti arrangi mediante la famiglia, non per- 
ché ti piace la famiglia. Tanto è vero che 
i comportamenti non sono cambiati, anche 
se c'è il ritorno alla famiglia. Insomma i 
giovani non si rapportano più alla famiglia 
come un tempo con una mentalità chiusa 
nel cerchio dei tabù familiari. E del resto 
anche il cinquantenne, padre o madre di fa- 
miglia, hanno subito la stessa evoluzione 
e il suo rapporto con la famiglia è cambia- 
to in modo analogo. In famiglia certo ci 
possono essere gli scazzi di sempre, perché 
il padre è lo stesso oppresso nel lavoro o 
nell’ufficio come un tempo. 

Sono aumentate l’alienazione e la con- 
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er chiari o credibi- 
li dalla gente. Non è enuta una politi- 
cizzazione di massa e gli unici che stanno 
ancora in piedi in tutti i partiti e in tutte 
le aggregazioni sono nuclei di lavoratori. 
Un altro elemento estremamente negativo 
sono le teorizzazioni del ‘‘fuori della fab- 
brica è bello”’ del ‘ritorno al privato”’, della 
“‘creatività che ti salva l’anima” e che so- 
no state propagandate anche dalla sinistra. 
Questa è stata la mazzata che ha tagliato 
fuori potenzialità che c'erano e che stava- 
no maturando. Cioè non solo l’avversario 
è divenuto più difficile, più dinamico, più 
mistificato, ma anche sono intervenute ad 
aggravare la situazione mistificazioni teo- 
riche di questo genere. Così la solidarietà 
è scarsa, perché di questi tempi tu non puoi 
dividere con la gente quello di cui scarseg- 
gi, dato che c’è stato per grossi strati un 
impoverimento economico. 

La regola del si salvi chi può oggi è ab- 
bastanza seguita. Certo chi ha avuto una 
coscienza politica profonda, cioè non tan- 
to chi è passato attraverso un'esperienza fi- 
sica di movimento, ma chi ha fatto il salto 
politico allora in quegli anni, non è casua- 
le che oggi gli pare di crescere come coscienza 
politica. E non sto a parlare dei compagni 
nostri soltanto. Il fatto è che quando tutti 
rinculano, se tu non rinculi, ti sembra di 
avanzare. Non c’è più quella socialità, an- 
che se ne sente il bisogno. Così la violenza 
è aumentata. Basta andare al bar per con- 
statarlo. Non essendoci più un punto di ri- 
ferimento politico culturale, anche la vio- 
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lenza quella mndrmiduaie e spesso graruna 
diventa un comportamento di massa. Si scat- 
ta quando non se ne può più, e te la pren- 
di con chi ti capita davanti. 

Guido. Anche noi abbiamo fatto degli 
errori e su certi fenomeni dovevamo fare 
un discorso più chiaro. La sì a asp 
a vivere meglio. Dopo un po” che tu lavori 
per vivere meglio e non ti ritrovi mai 1 
cazzo, a un certo punto cedi alla lusi 
della bella vita che ti puoi offrire, e in s 
cial modo ciò funziona per la sinistra 
sto che ha le capacità di stare un pelino al 
di sopra della merda, e a un certo punto 
si salta il fosso. 

Quanta gente di noi nelle fabbriche si è 
domandato: «ma mi devi andaa avanti in- 
scì tutta la vita», quante volte si è chiesto 
se valeva la pena di continuare così (ma- 
gari oggi con quello che sta succedendo te 
lo chiedi un po’ meno), ma di fronte ai pe- 
riodi grigi passati e futuri molti hanno fatto 
il salto. E lì il nostro errore. Nen abbiamo 
avuto il coraggio di dire chen on eravamo 
d’accordo, di dire: « Per me sbagli”’. Non 
abbiamo cercato di fare un discorso corag- 
gioso: Questo non voleva dire che ai com- 
pagni che hanno ceduto bisognava muovere 
accuse di tradimento. Non si trattava di fu- 
cilar nessuno, si trattava solo di non cade- 
re in facili giustificazionismi, di chiamare 
le cose con il loro nome. È un conto dire: 
«E uno che non ce la fa più. Lo capisco 
È stanco » e un conto invece dire che si può 
fare politica anche dietro un bancone di bar. 


(continua) 


Fernand Leger (1881-1955) francese, disegnatore in 
studi di architettura per campar la vita, non ha m 
dimenticato il suo tirocinio iniziale. Disegni e tele 
no in sé qualcosa di monumentale. Sono per lo p 
vere e proprie architetture, in cui le figure uma 
cui Leger dedica sempre maggiore attenzione, sono 
trattate come parti della costruzione architettonica 
complessiva. 

Ma, ed è qui la sua caratteristica essenziale, que 
figure conservano intera la propia umanità, perche 
nonostante la loro monumentalità, volti, sguar 
risi rivelano una profonda fiducia nella possibil 
l’uomo. Si direbbero quasi dei giganti animati da que 
consegnarsi fiducioso alla vita che è proprio dei bam 
bini. 

Si è detto che Leger esalta il lavoro umano e 
tenza della macchina. Cioè nella pittura di L 
si rivela quello che del resto pochi intuivano 
ropa tra le due guerre, cioè che la borghesia sta 
gendo a proprio esclusivo profitto l’impon 
luppo delle forze produttive, sotto la copert 
logica di una società umana liberata all’ins 
l'efficienza e del macchinismo. Ma è anche 
alla cultura della borghesia la sinistra non op 
sua cukura, poiché con lo stalinismo si era 
dogma la concezione per nulla affatto marx 
lo sviluppo delle forze produttive di pe 
determinato l’avvento della società soc 

Del resto nella pittura di Leger, più che 
na, si esalta soprattutto la socialità dell 
collaborazione e in pace con i suoi sim 
le strutture materiali della società e usu 
po liberato per realizzare un inco 
ducioso con gli altri. Esigenze anco; 
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I drammatici eventi culiminati con la provo- 
catoria azione del governo Craxi sull’ulteriore 
taglio ai diritti economici e sindacali dei lavo- 
ratori (scala mobile e occupazione) e con la con- 
seguente inevitabile rottura dell *unità sindaca- 
de (avvenuta solo ai suoi livelli burocratici) hanno 
favorito, in opposizione al fine reazionario di 
questa manovra, un «salutare risveglio » della 
coscienza politica del proletariato italiano, con 
uma tenuta, esemplare e «ammonitrice», dell’u- 
nità di classe tra tutti i lavoratori. 

Questa nota positiva è identificabile nel po- 
tere che stanno riconquistando i Consigli di fab- 
brica con la loro volontà di lotta, di protagoni- 
smo, di rivincita storica (ricollegabile al filo « ros- 
so» che univa il luglio '60 al ’68) contro il mo- 
derno capitalismo italiano degli anni ’80. 

Agli occhi dei lavoratori, dei pensionati, dei 
eassintegrati, dei disoccupati e dei giovani inoc- 
cupabili, si è finalmente rivelata apertamente la 
natura « collaborazionista» di parte del grup- 
po dirigente nazionale della Federazione unita- 
ria nei confronti del governo « esapartito », (sì, 
esapartito, in quanto, il Msi aveva da mesi of- 
ferto un sotterraneo sostegno al governo Craxi 
in cambio della rinuncia socialista all ’antifasci- 
smo). 

Migliaia di appelli firmati, promossi dai Caf 
in tutta Italia, diffidavano il sindacato ad ac- 
cettare la riduzione della scala mobile richiesta 
dai padroni e dal «loro» governo, e richiede- 
vano la consultazione referendaria e preventi- 
va dei lavoratori sulle questioni del salario, della 
siustizia fiscale, dell'occupazione e dell’infla- 
sione, subordinando alla decisione del movimento 
operaio, ogni sorta di eventuale « patto sociale ». 

I dirigenti sindacali non avevano avuto alcun 
mandato a trattare 0, peggio, a cedere sulla scala 
mobile, così come del resto non lo avevano mai 
avuto in passato (dal °77 al 22 gennaio ’83) a* 
fronte delle consultazioni allora già fatte. 

I lavoratori non credono più alle promesse « fu- 
mose » e « incerte» sulla difesa dell’occupazio- 
ne, sul blocco di prezzi e tariffe, sulla riforma 
fiscale e previdenziale con lotta seria alle « lo- 
ro» evasioni, in quanto sanno ormai benissimo 
che, in una società capitalistica, l’inflazione è 
pilotata solo da chi ha interesse (a livello nazionale 
2 internazionale) a rivalutare e a privatizzare il 
proprio profitto finanziario e a collettivizzare 
le proprie perdite. 

Ma l'aspetto più mostruoso dell’uso politico 
dell'inflazione sta nel fatto che il « potere» della 
classe dominante intende colpire solo gli effetti 
provocati dalla « sua » inflazione economica senza 
toccare né mettere in discussione le vere cause 
che la originano. 

Gli automatismi egualitari come la scala mobile 
sono l’effetto che si estingue solo con l’abbat- 
simento della causa, ossia con l’abbattimento 
alla rincorsa del massimo profitto privato, e non 
viceversa. 


netà umana. favorendo così quei « solpe bum 
co» che avanza dal "77, @ quale tende a favori 
re un «corporativismo fascistizzante », dove i 
più forti sbranano i più deboli, come modello 
futuro di giungla umana. 

A questo punto, ai lavoratori non resta altro 
che contrapporre alla « società della concorrenza» 
l’antagonismo della « società dell’uguaglianza ». 

La «rottura» dell’unità burocratica dei ver- 
tici sindacali è da considerarsi salutare, in quanto 
libera i Cdf e i lavoratori da quella cappa sof- 
focante che condizionava e limitava la loro au- 
tonomia. 

Infatti la suddetta unità (perenne ricatto te- 
so a favorire il suo nome qualunque cedimento 
o sconfitta) non rappresentava certo il rappor- 
to di solidarietà reale esistente tra le masse po- 
polari e i lavoratori, bensì produceva solo i rap- 
porti di potere, la lottizzazione partitica verifi- 
catasi in questi anni all’interno delle strutture 
nazionali e periferiche del sindacato. 

All’interno della Cgil, infine, rimane ancora 
da chiarire l’eterna questione: come mai la com- 
ponente socialista gode di poteri e di un nume- 
ro di funzionari dirigenti eccessivo rispetto alla 
propria reale rappresentatività nei luoghi di la- 
voro? Come mai è stata così arrendevole negli 
anni passati, e così unitaria «a qualunque co- 
sto» la componente comunista? 

Milioni di lavoratori ora si stanno mobilitando, 
stanno sostenendo con speranza e «sospiro li- 
beratorio » la posizione finalmente assunta della 
componente comunista della Cgil. 


Claudio Ferro 


Anche lo sciopero della fame per la chiusura 
dei braccetti e l'abolizione dell’articolo 90 ha 
avuto, come le proteste dei mesi scorsi, una ‘forte 
carica comunicativa, investendo vasti settori di 
opinione pubblica democratica, forze politiche 
e ambiti sociali, inducendo il Ministero di Gra- 
zia e Giustizia ad affrontare il problema intro- 
ducendo delle attenuazioni a queste forme bru- 
tali di segregazione. 

La nostra decisione di sospendere la forma 
dello sciopero del vitto, non significa la fine del- 
la protesta, ma sposta l’agitazione, in sintonia 
con tutte le altre situazioni e con l'adozione delle 
forme più svariate, affinché si ampli la parteci- 
pazione dentro e fuori il carcere. Auspicando 
di conseguenza una ripresa di iniziativa nella più 
generale « campagna sulla libertà», approfon- 
dendo e dinamicizzando i punti e le proposte 
di S. Vittore, dando forza agli aspetti priorita- 
ri come: 

— Larichiesta di una drastica riduzione della 
carcerazione preventiva, visto che i partiti han- 
no insabbiato, in Commissione Giustizia del Se- 
nato, la legge che era già stata approvata dalla 
Camera; 

— L’approvazione di misure legislative tese 
a favorire le misure alternative al carcere senza 
discriminazioni e valide per tutti i detenuti, siano 
essi imputati, appellanti, ricorrenti o definitivi; 

— La creazione delle condizioni per il dirit- 
to all’affettività, salute e socialità, con avvici- 
namento ai territori d’origine in aree autodeter- 
minate e di affinità. 


Ignazio Brivio, Roberto Del Bello, Diego Gia- 
lio Calderini, Mauro Menotti, Egidio Monfer- 


tica ecologica da parte degli Enti Localî (Pro- 
vincia in particolare), denuncia il fraudolento 
tentativo di far passare come beneficio colletti 
vo l’impianto di una stazione sciistica nella Val 
di Canatra, ciò in quanto il tanto sbandierato 
beneficio economico che dovrebbe derivare dal 
richiamo turistico dell’impianto sciistico, andreò 
be ad esclusivo beneficio, non della colletti 
tàm ma dei pochi interessati. Va evidenziato mot 
tre che la Val di Canatra è sottoposta a vincola 
paesaggistico ai sensi della legge 29/6/39 n ° 1497 
e che il Piano Urbanistico Territoriale, appro- 
vato recentemente dal Consiglio Regionale, în- 
dica che per tale area vi è una destinazione & 
Parco Naturale. Sulla stessa zona esiste inoltre 
il vincolo idrogeologico ai sensi del Rd 30/12 23 
n° 2367. 

La Val di Canatra è una delle più belle e an- 
tatte valli dei Monti Sibillini. Situata tra il Miomse 
Lieto e i monti che circondano Castelluccio, que 
sta valle presenta ancora una vasta copertura 
forestale costituita da una faggeta che annove- 
ra anche esemplari vetusti e d'alto fusto. Que 
sta faggeta, una delle poche sopravvissute nel 
la zona, rappresenta oggi, un buon rifuzio per 
la superstite fauna selvatica dei Sibillimi Infer 
ti sono tante, tutte rare e interessanti le specte 
animali, che tra gli alti e fitti faggi della Valle 
hanno trovato un ambiente ideale. Inoltre dal 
punto di vista estetico e paesaggistico la Valle, 
con i suoi boschi, i suoi vasti pascoli, le sue foms. 
i suoi monti che da ogni lato la circondano, & 
grazie anche alla mancanza di strade e abiszzioni, 
riveste un alto valore turistico e territoraate. 

La costruzione di questo impianto sarebbe di 
sastrosa per il delicato ambiente naturale della 
zona, i suoi eclettici abitatori selvatici la abban- 
donerebbero subito per finire impallinati dai csc 
ciatori, sarebbe la fine dei boschi silenziosi e &ram- 
quilli in un paesaggio sfregiato dai piloni dî oe 
mento degli impianti di risalita. 

Tutto questo dovrebbe esser fatto per arra- 
chire la depressa economia della zona, me adi 
questi impianti costosissimi porterebbero 
Tante e tristi esperienze del genere, în Abraz- 
20, nel Lazio hanno dimostrato che talì èmpuam@ 
servono a poco per non dire niente. Gh abuan 
ti di Castelluccio, e quelli dei Sibillini, m ene 
re hanno ben altri bisogni che non la costrazze 
ne di impianti sciistici. Castelluccio manca oe 
gi di alcuni dei più elementari servizi, non esò- 
ste un ambulatorio medico, un centro cultmra- 
le per i pochi giovani che vi sono rimasti, am 
ufficio postale, un servizio pullman con le la- 
calità vicine, perché spendere miliardî per que- 
sto ridicolo impianto quando vengono e man 
care nella zona strutture essenziali per la comu 
nità! 

La Val di Canatra deve essere protetta, un am 
biente così interessante non può essere distraî- 
to per gli impianti sciistici i quali verrebbero 
solo per pochi giorni all’anno, visto anche & 
scarso innevamento della zona, e nello stesso seme 
po il paese di Castelluccio deve diventare uma 
volta per tutte un centro vivibile com tutti è ser- 
vizi civili, indispensabili, un centro che possa 
basare la sua economia in una agricoltura e 200 
tecnia razionali e in un turismo rispettoso del 
l’ambiente e dei suoi abitanti. L'istituzione dî 
un Parco Naturale Regionale ben organizzato 
con strutture idonee, con sentieri x 
e perché no con piste per sci di fondo deve e5- 
sere la soluzione migliore sia per say 
l’ambiente, sia per portare benessere in una 
da secoli abbandonata. 
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Il Picchio, via Mascarella 

Bassetti, via Apria 38, Zola 

Brescia 

Rinascita, via Calzaveglia 26 

Ulisse, viale Matteotti 8/A 

Cagliari 

F.Ili Cocco, largo Carlo Felice 76 

Murru, via S. Benedetto 12/C 

Catania 

La Cultura, piazza Vittorio Emanuele 8 

La Nuova Cultura, via Vittorio Emanuele 
Cule, via Verona 44 

Catanzaro 

viuditta, Galleria Mancuso 

Internazionale, via Kennedy, Rende 

Del Sole, via S. Maria dell'Impero 25, Vibo V. 
Aldebaran, corso Vitt. Emanuele 46, Crotone 
Sîzìo Libri, corso Nicotera, Lametia Terme 
Grembiale, piazza Italia, Tiriolo 

Chieti 

De Luca, corso De Lollis 12 

Como 

Libreria Centofiori, piazza Roma 
Cosenza 

Il Castello, corso Mazzini 241 

Cinaflone, corso Mazzini 3/B 
Universitaria Cal. Edit., corso Italia 78 
Gravina, via L. De Seta 22M Cetraro 
Morelli, via Margherita, Amantea 
Cremona 

Un. Coop. Cons., Galleria 25 Aprile 10 
Cuneo 

Moderna, corso Nizza 46 

Ferrara 

Controinformazione, via S. Stefano 

Spazio Libri, via del Turco 2 

Firenze 

Feltrinelli, via Cavour 12/20 

Marzocco, via Martelli 24/R 

Rinascita, via della Noce 3, Empoli 
Foggia 

Dante, via Oberdan 1 

Forlì 

Minerva, piazza del Popolo 34, Cesena 

La Moderna, via Serpleri 21, Rimini 
Genova 

Feltrinelli Athena, via Bensa 32 R 
Liguria Libri e Dischi, via XX Settembre 252 R 
Gorizia 

Rimascita. via Verdi 0, Monfalcone 


Vanperia 
| Danze, via Repebbiica 6 


Livorno 

Belforte, via Grande 91 

Amedeo Nuova, corso Amedeo 23-27 
Rinascita, via Don Minzoni 15, Cecina 
Cortesi, piazza Risorgimento 5, Rosignano S. 
Lecce 

Adriatica, piazza Arco Trionfo 7/7 
Lucca 

Centro di documentazione, via degli Asili 10 
Rinascita, via Regia 68, Viareggio 
Gall. Libro, v.le Reg. Margherita 33, Viareggio 
Macerata 

Dia Piaggia Floriani, via Minzoni 6 
Mantova 

Nicolini, via P. Amedeo 26/A 
Matera 

Cifarelli, piazza Vittorio Veneto 42 
Messina 

Hobelix, via dei Verdi 21 

Milano 

Centofiori, piazza Dateo 5 

Clued, via Celoria 20 

Clup, piazza Leonardo da Vinci 32 
Clesav, via Celoria 2 

Cuees, via Mangiagalli 

Cuesp, via Conservatorio 7 
Feltrinelli, via S. Tecla 5 

Il Convegno, via Lomellina 
Interscambio, piazza S. Eustorgio 8 
La Comune, via Festa del Perdono 6 
Sapere, piazza Vetra 21 

Calusca, corso di Porta Ticinese 48 
Celuc, via Santa Valeria 5 

Utopia, via della Moscova 52 

Ceb, via Bocconi 12 

Incontro, corso Garibaldi 44 
Tadino, via Tadino 18 

Punto e Virgola, via Speranza 1, Bollate 
Trevas, piazza Bruzzano 5, Bruzzano 
Atala, via Roma, Legnano 

Modena 

Galileo, via Emilia Centro 263 
Rinascita, via Cesare Battisti 15 
Universitaria, via Campi 308 
Rinascita, via C. Battisti 

Rinascita, piazza Martiri 50, Carpi 
Napoli 

Guida, via Port Alba 20/24 

Guida, via Merliani 118/120 
L'incontro, via Kerbeker 19/21 
Minerva, via Ponte di Tappia 4 
Pironti, piazza Dante 30 

Sapere, via S. Chiara 19 

Padova 

Dello Studente, via Gabelli 44 
Calusca, via Belzoni 14 

Einaudi, via Vescovado 64 
Feltrinelli, via S. Francesco 14 


Palermo 

Dante, via 4 Canti di Città 
Flaccovio, via Ruggero VII 100 
Nuova Presenza, via E. Albanese 100 


Parma 
Feltrinelli, via della Repubblica 2 


Pavia 
C.l.u., via Volturno 3 
L’Incontro, viale Libertà 17 


Perugia 
L'Altra Libreria, via Ulisse Ronchi 

Le Muse, corso Vannucci 51 

Simonelli, corso Vannucci 

Carnevali, via Mazzini 12, Foligno 

La Tifermate, piazza Manteotti, Città di Castello 
Pesaro 

Li. Campos, via Rossini 

Pesca 

Coop. Ltraria Usn_, via Galilei 13 
Edicola Merenda B via Marconi 
Picena 


pr Pisana, corso Italia 117 

Pistoia 

Delle Novità, via Vannucci 47 

Ravenna 

Rinascita, via 12 Giugno 14 

Reggio Calabria 

Crapanzano, via Curson 48, Villa S. Giovanni 
Edicola Anna, via Sardegna 2/A, Gioia Tauro 
Mileto Antonio, corso Vitt. Eman. 2, Locri 
Arlacchi, via Garibaldi 87, Palmi 

Nardi, via Caterina 4, Polistena 

Reggio Emilia 

Nuova Rinascita, via Sessi 3 

Rieti 

Sapere, via Maraini 16 

Roma 

Feltrinelli, via del Babuino 41 

Feltrinelli, via Orlando 83 

La Chiave, via Sora 33 

Rinascita, via Botteghe Oscure 1/2 
L'Uscita, via Banchi Vecchi 45 

Vecchia Talpa, piazza de Massimi 1/A 
Rovigo 

De Grandi, via Bodendo 18 

Salerno 

Carrano Umberto, via Mercanti 55 
Carrano Rita, via Principati 

Coop. Magazzino, via Giovanni da Procida 5 
Ed. di Raimondo Compostrini, via Poseidonia 
Ed. Ruffino A., c.so Umberto 118, P. Cagnano 
Ed. Lungomare Amendola, Maiori 

Ed. Sarno, corso Regina, Maiori 

Sassari 

Dessi, largo Cavallotti 17 

Siena 

Feltrinelli, Banchi di Sopra 64 

Centofiori, v.le Calamandrei 15, Montepulciano 
Taranto 

Edicole Tucci, piazza V. Emanuele, Laterza 
Leone, via Di Palma 8 

Teramo 

La Scolastica, corso S. Giorgio 39 

Terni 

Nova, viale Stazione 18 

Torino 

La Comunardi, via Bogino 2 

Cossavella, corso Cavour 64, Ivrea 

Trento 

Uni ersitaria, via Traval 68 

Trieste 

Internazionale, piazza Borsa 6 

Treviso 

lo e gli altri, via Canova 

Udine - 

Coop. Borgo Aquileia, via Aquileia 53 
Varese | 
Carù, piazza Garibaldi 6/A, Gallarate | 


Venezia 

Galileo, via Poerio 11, Mestre 

La Fiera del Libro, viale Garibaldi 1, Mestre 
Utopia 2, 3490 Dorso Duro 


Vercelli 

Dialoghi, via Galileo Ferraris 36 
Verona 

Rinascita, via C. Farina 4 4 
La Scimmia, via Salieri, Legnazo 


